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PARTE  PRIMA

1.PREMESSA

La più completa definizione generale della “ verifica fiscale” può essere tratta dalla Istruzione sull’attività di verifica, emanata dal Comando Generale della Guardia di Finanza  con la circolare n. 1/1998, protocollo n. 360000 del 20 ottobre 1998. Istruzione che può essere considerata tuttora valida nella sua impostazione sistematica, pur con gli aggiornamenti successivi.

Secondo questo documento, la verifica fiscale della Guardia di Finanza è un’indagine di polizia amministrativa finalizzata a :

· prevenire, ricercare e reprimere le violazioni alle norme tributarie e finanziarie;

· qualificare e quantificare la capacità contributiva del soggetto che ad essa viene sottoposto.

Può essere eseguita nei confronti di qualunque persona fisica, giuridica, società di persone o ente che abbia posto in essere attività in relazione alle quali le norme tributarie o finanziarie pongono obblighi o divieti la cui inosservanza è sanzionata in via amministrativa o/e penale.

Le operazioni di verifica sono condotte in conformità alle disposizioni che definiscono le potestà conferite ai militari della Guardia di Finanza e ne disciplinano l’esercizio.

2. SOGGETTI PASSIVI

L’attività di controllo può essere diretta, innanzitutto, nei confronti del soggetto titolare della posizione oggettiva alla quale si ricollega l’applicazione del tributo ( soggetto passivo d’imposta, responsabile d’imposta, ecc.):

E’ il caso dei titolari della posizione reddituale, oggetto delle imposte che ad essa fanno riferimento. O, ancora, delle attività d’impresa, artistiche e professionali, nel cui ambito vengono poste in essere operazioni soggette a IVA.

In situazioni ben limitate, può peraltro, accadere che l’attività di controllo si rivolga verso soggetti << terzi>> rispetto ai precedenti, in quanto :

· coinvolti nel meccanismo applicativo di un tributo ( ad esempio, privato cessionario di beni, per i controlli in tema di IVA);

· detentori di documentazione o, comunque, di informazioni, utili per la ricostruzione di una posizione contributiva ( ad esempio, intermediari finanziari, per i controlli in materia di imposte sui redditi e IVA);

3. SOGGETTI PREPOSTI ALL’ATTIVITA’ DI VERIFICA

I soggetti preposti all’attività di verifica sono molteplici e si distinguono a seconda dell’imposta che l’Ufficio di appartenenza deve controllare.

Essi sono :

· gli Uffici delle entrate,

· gli ispettori del Se.C.I.T ( servizio centrale degli ispettori tributari);

· le Direzioni Regionali,

· la Guardia di Finanza.

E’ stato previsto dal legislatore che, a condizione di reciprocità, potranno affiancarsi ai funzionari degli uffici delle entrate e della Guardia di Finanza nella esecuzione di verifiche ad imprese che intrattengono attività intracomunitaria, funzionari di altri Stati membri.

4. LO SCOPO

Il risultato essenziale di tale attività è rappresentato dalla "constatazione" di eventuali violazioni sostanziali o formali agli obblighi tributari, ai fini della loro segnalazione agli uffici finanziari deputati all'accertamento dei tributi e delle violazioni amministrative o - in caso di reati tributari - alle competenti Autorità giudiziarie. 

La verifica fiscale è, quindi, la manifestazione più significativa dell'attività operativa della Guardia di finanza nello svolgimento della sua attività tipica di "polizia tributaria ed economica" (riconosciuta anche con il recente adeguamento dei compiti), con risvolti eventualmente di "polizia giudiziaria" (più frequenti nell'immediato passato, considerata la vasta gamma di violazioni tributarie penali soppresse poi col Dlgs.n.74/2000), ai fini della repressione di reati tributari od anche extratributari. 

Ovviamente la verifica fiscale viene eseguita anche dagli Uffici finanziari nell’esplicazione della loro attività di "accertamento e controllo", con poteri di indagine e di accertamento di natura amministrativa, con risvolti anche penali quando emergessero violazioni penali, da segnalare alla competente Autorità giudiziaria, non nell'ambito di poteri di polizia giudiziaria (di cui non dispongono), ma in virtù dell'obbligo derivante dalla qualifica di pubblico ufficiale spettante agli esecutori della verifica, ai sensi dell'articolo 331 del Codice di procedura penale. 

In generale, infine, se le verifiche fiscali svolte dagli appartenenti alla Guardia di finanza possono essere qualificate finanche come operazioni di polizia di carattere "globale", nel senso che possono riguardare tutti i tributi ed anche materie extratributarie (in materia valutaria, con funzioni anticontrabbando e antiriciclaggio, contro la malavita organizzata, contro le frodi comunitarie, ed anche contro l'usura e l'insider trading in Borsa, ecc.), le verifiche degli Uffici finanziari sono finalizzate a conseguire risultati nei soli settori di competenza, e sono pertanto necessariamente "settoriali", ma non meno determinanti nella lotta alla evasione fiscale, in quanto si avvalgono anche di una propria attività di "intelligence" per assicurare la piena realizzazione della loro attività di accertamento e controllo della regolare applicazione dei tributi.
In tale ottica si differenziano i criteri operativi di verifica degli Uffici finanziari da quelli della Guardia di finanza, anche per quanto riguarda le principali fasi di programmazione e di esecuzione.

5. LUOGO E DURATA DELLE VERIFICHE - ASSISTENZA DEL CONTRIBUENTE

La verifica, di norma è eseguita presso la sede del soggetto da controllare.

A richiesta del contribuente, la verifica potrà proseguire presso la sede del Comando o dell’Ufficio operante adottando le cautele necessarie per garantire il trasporto della documentazione, la custodia e l’assistenza del contribuente.

L’articolo 12 della legge n. 212 del 2000 stabilisce che la verifica non può superare i 30 giorni lavorativi, prorogabili per altri 30 giorni nei casi di particolare complessità.

Secondo la Circolare della Guardia di Finanza n. 250400 del 17 agosto 2000 tale termine deve essere calcolato in relazione ai giorni di effettiva presenza trascorsi presso la sede del contribuente, senza considerare nel computo i singoli contatti per notificare atti o prelevare documenti.

Alle operazioni hanno diritto di assistere il titolare dell’impresa o i rappresentanti legali. Questi, a loro volta, sono liberi di farsi rappresentare o assistere da soggetti di loro fiducia che possono anche essere esperti tributari il cui intervento sia proficuo ai fini dei chiarimenti necessari per il prosieguo dell’attività ispettiva.

6. LA DISCIPLINA 

La verifica si scinde in una serie di atti, che trovano un’apposita disciplina normativa o che risultano consolidati nella prassi normativa. 

Gli atti espressamente disciplinati dalla legge sono:

· accesso

· ricerche

· perquisizioni,

· ispezioni documentali, verificazioni e riscontri extracontabili, 

· sequestri 

· invito di comparizione, esibizione e trasmissione atti

6.1 L’ Accesso …

Ai fini dell’accertamento dell’IVA e delle IMPOSTE SUI REDDITI gli Uffici dell’Amministrazione finanziaria e la Guardia di Finanza possono disporre l’esecuzione di accessi.

La Circolare del Comando della Guardia di Finanza, n. 250400 del 17 agosto 2000, ha precisato che l’accesso presso la sede produttiva del contribuente deve essere effettuato solo nel caso in cui sussistano effettive esigenze investigative. Le effettive esigenze di indagine che giustificano l’accesso sono :

1. ricerca di documentazione contabile ed extra-contabile;

2. rilevazioni che materialmente possono essere effettuate esclusivamente presso la sede del contribuente;

3. altre rilevazioni legate ad indici che possono segnalare delle anomalie tra quanto dichiarato e quanto fondatamente presumibile.

In caso non sussista alcuna effettiva esigenza investigativa, la verifica fiscale va eseguita con tutti gli altri strumenti previsti dall’articolo 51 e cioè :

1. convocazione del contribuente presso l’ufficio;

2. richiesta di informazioni presso gli organi e le amministrazioni dello stato;

3. richiesta di esibizione di documenti.

L’accesso consiste nel potere di entrare nei luoghi dove viene esercitata un’attività commerciale, artistica o professionale ovvero in locali adibiti anche o esclusivamente ad abitazione del contribuente e nel potere di permanervi d’autorità anche contro la volontà dell’avente diritto, al fine di eseguirvi le operazioni richieste per l’esecuzione del compito affidato agli organi dell’Amministrazione finanziaria intervenuti.

La procedura da rispettare durante l’acceso varia a seconda del luogo in cui deve compiersi la verifica.

6.1.1 … presso l’ impresa

Le modalità che disciplinano l’accesso nell’impresa sono contenute nella Circolare 1/1998 ( prot. 360000, 20 ottobre 1998) del Comando Generale della Guardia di Finanza – III Reparto Operazioni – Ufficio Fiscalità.

L’accesso nei locali di esercizio dell’attività d impresa
, per il controllo delle scritture contabili relative alle attività commerciali, agricole, professionali o artistiche, è operato dai funzionari anche senza o contro il consenso di chi ne ha la disponibilità, al fine di eseguire le operazioni necessarie nel rispetto e nei limiti posti dalle singole leggi d’imposta.

L’uso di tale potere non  richiede la sussistenza di alcun particolare presupposto legittimante, ma può essere finalizzato solo :

· all’esecuzione di ricerche, ispezioni documentali, verificazioni e di ogni altra rilevazione ritenuta utile per l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sui redditi;

· alla verifica di congruità del valore degli atti aventi ad oggetto aziende e diritti reali su di esse ai fini dell’applicazione dell’imposta di registro e di quella sulle successioni e donazioni;

· alla repressione dell’evasione e delle altre violazioni alle leggi finanziarie.

L’accesso, che può essere esercitato nelle ore di normale attività dell’azienda o dell’esercizio, è subordinato all’emissione di un preciso documento amministrativo che legittimi la polizia tributaria ( ufficiali ed agenti) e gli uffici finanziari ( funzionari ed impiegati) .
 Tale atto prende il nome di ordine di accesso e deve essere redatto in forma scritta dal capo dell’Ufficio o dal Comandante del Reparto oppure dal funzionario o ufficiale a ciò delegato. Lo stesso deve, inoltre, contenere le informazioni relative all’ispezione da compiere ( soggetti passivi, luoghi in cui dovrà compiersi l’accesso, scopo dell’intervento). 

L’indicazione dello scopo dell’accesso assolve ad una funzione garantista nei confronti del soggetto che subisce l’accesso. Proprio per questo motivo la mancata autorizzazione scritta da esibirsi al contribuente o ad un suo sostituto al momento dell’accesso, e da consegnare allo stesso in copia, ovvero la carenza nella stessa di tutto o di parte degli elementi richiesti, comporta l’illegittimità dell’azione e dell’acquisizione della documentazione reperita.  Sempre per la suddetta ragione, devono considerarsi illegittime quelle autorizzazioni motivate genericamente con lo scopo di effettuare un’indagine tributaria assolvendo alla sua principale funzione di informazione, nei riguardi del soggetto ispezionato, sul contenuto dell’attività ispettiva esercitata.

L’ordine d’accesso, per i suoi vizi, non è impugnabile autonomamente bensì ricorrendo di fronte al giudice tributario, nella sede competente, contro gli avvisi ( accertamento, rettifica, irrogazione delle sanzioni) emessi che da esso discendono sia direttamente che indirettamente.

Anche le Commissioni tributarie, ai fini istruttori e nei limiti dedotti dalle parti, esercitano la facoltà di accesso conferita agli Uffici e alla Guardia di Finanza.
 

6.1.2 …per coloro che utilizzano sistemi meccanografici

La tenuta di libri e scritture obbligatorie può essere effettuata tramite strumenti informatici.

L’ articolo 52 del D.P.R. n. 633 del 26 ottobre 1972, conferisce agli impiegati che procedono all’accesso neI locali di soggetti che si avvalgono di sistemi meccanografici, elettronici e simili per la tenuta della contabilità, la facoltà di elaborarne i supporti.

Se i soggetti verificati non concedono l’uso delle proprie apparecchiature i supporti possono essere trasferiti fuori dei locali ed elaborati con mezzi elettronici dei verificatori.

Per esercitare tale facoltà gli organi ispettivi devono individuare i supporti, chiederne l’elaborazione e solo in caso di diniego procedere all’elaborazione.

I supporti sono i dischi magnetici (floppy disk, cd-room, ecc.) esterni al computer, che contengono i dati memorizzati. I verificatori non possono sottoporre a sequestro le apparecchiature hardware dato che non  rientrano nella nozione di supporti.

Inoltre, non è neppure possibile acquisire i personal privati dei collaboratori d’impresa o i relativi supporti anche se sono utilizzati nella funzione esercitata tranne che con l’esplicito consenso dei proprietari che deve risultare dal verbale di verifica.

6.1.3 … nei locali di pubblico intrattenimento

L’accesso nei locali di pubblico intrattenimento, per il controllo dell’imposta sugli intrattenimenti e dell’ IVA riscossa con analoghe modalità, è disciplinato dall’articolo 18 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 640 modificato dall’articolo 12 del D.Lgs 26 febbraio 1999, n. 60 disciplinante l’accertamento e la riscossione dell’imposta sugli intrattenimenti. In esso viene precisato che la vigilanza nei luoghi ove si svolgono gli spettacoli compete :

· ai funzionari dell’Amministrazione delle finanze muniti di speciale tessera di riconoscimento;

· agli ufficiali, ai sottufficiali ed ai militari di truppa della Guardia di Finanza;

· ai funzionari ed agli agenti dell’ente pubblico concessionario del servizio di accertamento e riscossione (SIAE) a norma del precedente art. 17, nonché ai loro incaricati muniti di mandato.

A tal fine il secondo comma dello stesso art. 18 prevede che è consentito il libero acceso nei locali ove si svolgono gli spettacoli e le altre attività soggette all’imposta, ai funzionari civili muniti di particolare tessera di riconoscimento, mentre ai sottufficiali e militari di truppa della Guardia di Finanza previa esibizione e dello speciale tesserino di appartenenza al contingente della Polizia Tributaria o di apposito ordine scritto di servizio.

Il Decreto n. 640/72 non detta ulteriori norme particolari per l’esecuzione delle ispezioni documentali, verificazioni e ricerche nei confronti delle imprese che organizzano gli spettacoli o le altre attività elencate nella tariffa annessa al decreto stesso.

Pertanto per l’esecuzione d’accessi ai fini d’ispezioni e verifiche a tutela dell’IVA e delle imposte dirette occorre rifarsi alla disciplina comune a tutte le imprese commerciali.

Tali disposizioni sono contenute nel Titolo IV del D.P.R n. 633/72, nel titolo IV del D.P.R. n. 600/73, nella Legge 7 gennaio 1929, n. 4, richiamata dall’art. 75 del decreto n. 633/72 e dall’art. 70 del decreto n. 600/73, limitatamente alla materia per la quale i citati decreti presidenziali non hanno diversamente disposto.

6.1.4 …presso abitazioni private

Il primo comma dell’articolo 52 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 stabilisce che per l’accesso 
· in locali adibiti anche ad abitazione privata

· in locali non adibiti all’esercizio di attività commerciali, agricole o professionali;

è necessaria l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica.
L’autorizzazione del Procuratore della Repubblica, prevista dall’articolo 52, comma 1, del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 costituisce presupposto fondamentale                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         per l’accesso presso i succitati locali, con la conseguenza che, in sua mancanza, si verifica l’illegittimità dell’accesso nonché, derivatamene, di tutti gli atti su questo basati.

L’accesso può essere effettuato in qualunque ora di apertura delle aziende.Se un locale, pertanto, è adibito promiscuamente all’esercizio di attività commerciali, professionali o artistiche e ad abitazione, affinché gli Organi operativi dell’Amministrazione finanziaria possano accedervi dovrebbe essere sufficiente l’autorizzazione del citato magistrato, rilasciata a semplice richiesta dell’organo inquirente, quale condizione aggiunta a quella << dell’apposita autorizzazione>> del Capo Ufficio o del Comandante di Reparto, prevista dalla prima parte del primo comma dell’art.52.

L’accesso nei locali diversi da quelli indicati nel comma precedente,ossia 

· adibiti esclusivamente ad abitazione,

· tutti i luoghi di dimora privata, nei quali l’individuo non eserciti attività economiche e nei quali risieda occasionalmente, purché siano ritenuti meritevoli di tutela dall’ordinamento giuridico;

può essere eseguito previa autorizzazione del Procuratore della Repubblica, solo in caso di gravi indizi di violazioni delle norme del D.P.R. n. 633/1972 sull’IVA, richiamato per le imposte dirette, dall’art. 33 del D.P.R. n.600 del 29 settembre 1973.  

Sia la richiesta di autorizzazione ad accedere, avanzata dai competenti organi dell’Amministrazione finanziaria, sia l’autorizzazione stessa, data dal Procuratore della Repubblica, devono essere adeguatamente motivate, con espressa indicazione dei gravi indizi di violazioni esistenti.

Da ciò ne consegue che se l’accesso dovesse avvenire senza l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica o con tale autorizzazione, ma priva del presupposto <<ex ante>> dei gravi indizi della violazione, tutti gli atti conseguenti sarebbero viziati da nullità.

Questo principio si desume dall’articolo 189 c.p.p., richiamato dal disposto dell’art. 75 del D.P.R. 633/1972 riguardante gli atti procedimentali successivi che al primo si riallacciano con un rapporto di causalità.

L’autorizzazione all’accesso, infine, deve essere rilasciata allo scopo di reperire le prove delle violazioni sull’esistenza delle quali erano già stati acquisiti i gravi indizi portati a conoscenza del magistrato, per cui gli agenti della Pubblica Amministrazione possono ricercare e reperire documenti o altre prove solo di queste violazioni. Conseguentemente illegittima deve ritenersi un’autorizzazione ad accedere in locali adibiti esclusivamente ad abitazione di un contribuente, rilasciata dal Procuratore della Repubblica, per consentire all’Ufficio o alla Guardia di Finanza di sottoporre a controllo fiscale l’attività economica esercitata dallo stesso o per rinvenire parte della documentazione. Infatti, è illegittimo l’accesso eseguito sulla base di un’autorizzazione che non fa puntuale e specifico riferimento  ad un fatto rilevante connotato in tutti i suoi particolari aspetti, ma che invece si riferisce solo ad una generica attività di controllo.

Anche nel caso in cui l’accesso in locali adibiti ad abitazione avvenga con il consenso del contribuente, ma senza autorizzazione del Procuratore della Repubblica, si ritengono nulli tutti gli atti ivi derivanti. Infatti, l’invito del contribuente ad entrare nell’abitazione e ad eseguire le ricerche della documentazione di interesse dei verificatori, non può essere assunto a giustificazione ed a fondamento di futuri avvisi di accertamento o di irrogazione sanzioni, dato che in mancanza dell’autorizzazione del succitato magistrato, viene meno la prevalenza dell’interesse fiscale, garantito dall’art. 53 della Costituzione. Tale orientamento è enunciato nella sentenza n. 7368 del 1° aprile 1998 della Corte di Cassazione, Sez. I Civ.

6.1.5 …negli studi professionali

L’accesso negli studi professionali è disciplinato dall’articolo 52 del D.P.R. n. 633/1972, il quale ha subito non poche modifiche a seguito della Legge 30 dicembre 1991, n. 413, articolo 18, comma 2, lettere g) ed h) relativamente alla procedura  che deve essere eseguita dagli organi ispettivi della Pubblica Amministrazione in occasione di verifiche.

Le modifiche interessano i commi 1° e 3° dell’articolo 52 e prevedono che l’accesso:

a) della Guardia di finanza e degli Uffici finanziari nei locali destinati all’esercizio di arti e professioni può avvenire senza dover preventivamente ottenere l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica;

b)  negli studi professionali deve essere eseguito <<in presenza del titolare o di un suo delegato>>;

c) negli studi artistici o professionali richiede l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica <<per l’esame di documenti e la richiesta di notizie relativamente ai quali è eccepito il segreto professionale, ferma restando la norma di cui all’articolo 103 del codice di procedura penale>>.

Occorre chiarire la portata della regola secondo la quale l’accesso è eseguito legittimamente solo in presenza del titolare dello studio o di un suo delegato.

In particolare, i verificatori presentatisi allo studio del professionista, qualificatisi e chiarito lo scopo del loro ingresso, dovranno richiedere a chi li accoglie, se il titolare sia presente. Se la risposta è positiva potranno eseguire la verifica, viceversa, ossia nel caso di risposta negativa, non potranno procedere oltre per controllarne la veridicità perché per farlo sarebbe necessario accedere nello studio. 

Tuttavia, la norma ammette la verifica anche in assenza del titolare qualora sia presente un altro soggetto all’uopo delegato. Stante tale condizione garantista della norma, in assenza del professionista, non può ritenersi delegato semplicemente chi ne faccia in quel momento le veci. Il rapporto richiesto dalla norma, fra titolare dello studio professionale e delegato, deve avere carattere di specificità e non può ritenersi generico. Non può infatti, qualificarsi sic et simpliciter delegato nel senso voluto dal legislatore un impiegato od un collaboratore dello studio. Occorrerà allora un preventivo contatto col titolare dello studio, affinché nomini nella forma dovuta un’altra persona che sia specificatamente delegata a presenziare alle operazioni che saranno svolte dai verificatori. Tale nomina potrebbe essere anche successiva.

Non sembra pertanto percorribile quanto suggerito dalla circolare 20 ottobre 1998, n. 1/1998 del Comando Generale della Guardia di finanza che, in caso di assenza del titolare dello studio al momento dell’intervento dei verificatori, prevede di chiedere al sostituto responsabile temporaneo di contattare immediatamente il titolare e farsi rilasciare, ove ne sia sprovvisto, la delega, se possibile via fax. Inoltre, non sono considerati legittimi quei comportamenti consistenti nell’inviare un invito di comparizione all’artista o professionista al quale, giunto presso l’ufficio finanziario o presso il Comando della Guardia di Finanza, venga notificato l’inizio della verifica con successivo ed immediato trasferimento dello stesso e dei verificatori presso la sede del suo studio.

Resta, infine, da chiarire il riferimento all’art. 103 c.p.p espresso con formula di difficile interpretazione ai fini del coordinamento sistematico con la disciplina delle ispezioni fiscali.

Dall’insieme delle norme sembra potersi concludere che le ispezioni della documentazione amministrativo-contabile non troverebbero limiti nella tutela dell’art. 103 c.p.p., che comunque riguarda solo una categoria professionale : gli avvocati.

Il primo comma dell’art. 103 c.p.p stabilisce che : << Le ispezioni e le perquisizioni negli Uffici dei difensori sono consentite solo :

a. quando essi o altre persone che svolgono stabilmente attività nello stesso Ufficio sono imputati, limitatamente ai fini dell’accertamento del reato loro attribuito;

b. per rilevare tracce o altri effetti materiali del reato o per ricercare cose o persone specificamente predeterminate>>.

Questo significa che nello svolgere una verifica tributaria presso un professionista che riveste la qualità di difensore i verificatori non possono procedere ad ispezione e neppure a ricerche se non nei due casi previsti. Devono quindi limitarsi alle richieste, alla raccolta e all’esame dei documenti consegnati spontaneamente dal professionista. In caso di mancata consegna si applicano le disposizioni del 5° comma dell’art. 52 del D.P.R. 633/72, per il quale i libri, i registri, le scritture ed i documenti di cui si è rifiutata l’esibizione non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente.

Se alla richiesta di documentazione il difensore oppone il segreto professionale, i verificatori non devono richiedere l’autorizzazione al Procuratore della Repubblica, dovendosi applicare l’art. 103 c.p.p che :

· al comma 4 dispone : << alle ispezioni, perquisizioni e sequestri negli Uffici dei difensori procede personalmente il giudice, ovvero, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero in forza del motivato decreto di autorizzazione del giudice>>;

· al comma 3 sancisce : << che nell’accingersi ad eseguire un’ ispezione, una perquisizione o un sequestro nell’Ufficio di un difensore, l’autorità giudiziaria, a pena di nullità, avvisa il consiglio dell’ordine forense del luogo perché il presidente o il consigliere da questo delegato possa assistere alle operazioni>>.

E’ prescritta, infine, la inutilizzabilità dei risultati delle operazioni compiute quando siano eseguite senza osservare le predette disposizioni poste a garanzia del difensore, tra e quali rientra altresì l’espresso divieto di sequestro presso il difensore di carte o documenti relativi all’oggetto della difesa, salvo che costituiscono corpo del reato.

Diversamente, se l’eccezione del segreto professionale è posta da altro professionista ( commercialista, medico, ingegnere), l’organo procedente dovrà richiedere una particolare autorizzazione alla Procura della Repubblica onde procedere ad ispezione e ricerca di documenti e richieste di notizie.

Tuttavia, quest’ultima autorizzazione non è richiesta nei casi di accesso:

· presso studi adibiti promiscuamente anche ad attività commerciale ed agricola. Ovviamente gli accertamenti possono riguardare esclusivamente l’attività commerciale ed agricola soggetta al controllo e non si estendeva a quanto altro interessi l’attività artistica o professionale dello studio;

· presso studi che siano anche sede legale o amministrativa di un azienda come da iscrizione presso la cancelleria commerciale del Tribunale, la Camera di Commercio, l’Ufficio IVA, gli uffici comunali o da altri elementi incontrovertibili. Tuttavia, per procedere all’accesso è necessario : la presenza del titolare, l’esibizione dell’ordine di servizio indicante l’impresa nei confronti della quale si effettua la verifica. Le ricerche, inoltre, dovranno essere limitate al materiale relativo all’azienda medesima secondo le indicazioni provenienti dal professionista;

· presso studi che siano sede amministrativa di fatto o luogo di custodia della documentazione amministrativo – contabile di un impresa.

Infine, l’esibizione da parte del contribuente di un attestazione del professionista in cui venivano specificate le scritture contabili in possesso di questo comporta la possibilità dell’esercizio della potestà d’accesso senza la particolare autorizzazione presso lo studio professionale, in quanto il controllo verte solo su tali scritture contabili.
6.2 Le ricerche 

 La ricerca consiste nel materiale reperimento di libri, registri, scritture e documenti e, in quanto esercizio di pubblica potestà, può eseguirsi anche contro la volontà del contribuente. 

E’ espletata ai sensi del primo comma degli articoli 52 del D.P.R 633/72 e 33 del D.P.R 600/73 e dell’art. 35 della legge 7 gennaio 1929, n. 4.

Può essere svolta

· anche se il contribuente sostiene di avere esibito tutti i documenti richiesti;

· nell’ambito dei luoghi ove è consentito l’accesso, nonché su autoveicoli e natanti adibiti al trasporto per conto terzi ( relativamente a merci o altri beni).

Essa tende non alla semplice raccolta di documenti, ma all’acquisizione di materiale che da un sommario esame può tornare utile nel prosieguo del controllo per l’accertamento dell’imposta e per la repressione dell’evasione e delle altre violazioni.

La procedura da rispettare durante le ricerche è contenuta nel comma 3 dell’articolo 52 del decreto n. 633/72.

In particolare, la norma dispone che, una volta eseguito l’accesso, è in ogni caso necessaria l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica o dell’Autorità Giudiziaria più vicina per procedere a :

· apertura coattiva di plichi sigillati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili;

· perquisizioni personali;

· esame di documenti e richiesta di notizie relativamente ai quali è eccepito il segreto professionale.

Questa procedura deve essere consacrata a verbale. Infatti, il sesto comma del citato art. 52 dispone che di ogni accesso deve essere redatto processo verbale da cui risultino le ispezioni e le rilevazioni eseguite, le richieste fatte al contribuente o a chi lo rappresenta e le risposte ricevute

Inoltre, i verificatori, stante la lettura dell’art. 52, commi 3 e 6, del D.P.R 633/72, prima di procedere alle ricerche devono avvisare il contribuente del diritto di opporsi all’apertura dei pieghi sigillati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili ed all’esame di documenti oppure del diritto di non rispondere alle richieste di notizie relativamente alle quali avrebbe potuto eccepire il segreto professionale, in caso ne fosse sottoposto, facendo risultare il tutto a verbale.

Ove fossero fatte ricerche senza questa preventiva richiesta, le aperture dei contenitori e dei luoghi indicati dalla legge, eseguite senza espressa autorizzazione del Procuratore della Repubblica, sono da ritenere illegittime, poiché non è stata data al contribuente la possibilità di manifestare la propria volontà sia in senso affermativo che negativo all’apertura degli oggetti e dei luoghi protetti.

Occorre tenere presente che essi non devono essere chiusi a chiave o con altri congegni e che per plichi sigillati si intende un plico chiuso bene tale da impedire che alcuno prenda conoscenza del contenuto senza manipolarlo e non vi sia un particolare segno materiale di chiusura. In pratica è sufficiente che il loro contenuto non sia immediatamente disponibile ( come invece succede per gli scaffali) e che per impossessarsene sia necessario aprire una chiusura comunque fissata anche con una semplice manovra di mano.

L’apertura coatta di plichi sigillati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili contro la volontà del contribuente e senza la necessaria autorizzazione della competente autorità giudiziaria costituisce violazione di legge e reato ( si incorre nel reato di abuso di potere) da parte dell’esecutore.

Ne discende l’illegittima acquisizione dei documenti rinvenuti, la conseguente nullità degli atti e dei provvedimenti derivati e l’eventuale responsabilità penale cui può incorrere l’agente contravventore.

Alle ricerche da effettuare nell’abitazione del contribuente si applicano le regole indicate per quelle da effettuare in ambito aziendale, salvo un ulteriore vincolo. In particolare, sono necessarie due autorizzazioni, l’autorizzazione del magistrato per accedere nelle abitazioni, è quella per l’apertura coatta dei beni e dei luoghi protetti. 

6.3 La perquisizione

La perquisizione consiste nel potere di ricerca di cose sulla persona o di persone e cose nell’altrui sfera domiciliare. 

Alla potestà di perquisizione corrisponde una soggezione di chi potrebbe altrimenti far valere il proprio diritto all’intimità del corpo e all’inviolabilità del domicilio.

La procedura da rispettare durante la perquisizione varia a seconda delle norme che la regolano.

6.3.1 …secondo la disciplina processuale penale

In particolare, per la disciplina processuale vigente ( artt. 247 e seg. del c.p.p )  la legittimazione all’esercizio del potere di procedere a perquisizione è strettamente subordinata all’esistenza di indizi di un certo rilievo, tutti convergenti nella funzionale prospettiva di accreditare la probabilità che l’oggetto da ricercare si trovi sulla persona da perquisire o nel luogo nel quale la perquisizione sarà eseguita, mentre deve escludersi  che la stessa possa derivare da situazioni sussumibili nell’ambito di congetture o di sospetti. Inoltre, le cose da ricercare ed, eventualmente da sequestrare devono essere necessariamente o << corpo del reato>> ovvero << cose pertinenti al reato>> ; da ciò consegue che la motivazione dei provvedimenti che autorizzano le perquisizioni ed i sequestri, devono tenere conto di caratteristiche delle cose oggetto dei provvedimenti medesimi e debbono, pertanto, specificare le imputazioni che sono a fondamento della ricerca di tali << corpi di reato>> e delle << cose pertinenti al reato>>, mediante l’indicazione, sia pure sommatoria ed approssimativa, delle fattispecie criminose contestate e dei fatti specifici imputati in relazione ai quali si ricercano i corpi di reato e le cose pertinenti ai reati.

Le perquisizioni, alle quali procede il giudice ovvero, nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero mediante decreto motivato, possono essere personali, locali, e domiciliari.

In caso di perquisizione personale che si effettui sul corpo della persona, sul vestiario indossato, su borse o valigie o su mezzi di trasporto, il soggetto passivo ha diritto a farsi assistere da persona di fiducia, tuttavia quest’ultimo non deve essere preavvisato.

In caso di perquisizione locale ( e secondo la dottrina anche in quella domiciliare) il difensore ha diritto di assistere ma non diritto al preavviso, pertanto se il difensore ( o altra persona di fiducia) è presente ha diritto di assistere, ma se è assente l’atto coercitivo non può essere differito per consentirne l’intervento.

La perquisizione domiciliare si esegue in abitazioni ed in altri luoghi di privata dimora o pertinenze di essi, prima delle ore sette e dopo le ore venti. Tuttavia nei casi urgenti l’autorità giudiziaria può disporre per iscritto che la perquisizione sia eseguita fuori dei suddetti limiti temporali.

In ordine alla perquisizione di iniziativa della polizia giudiziaria, l’art. 352 c.p.p stabilisce << nella flagranza del reato o nel caso di evasione, gli ufficiali di polizia giudiziaria procedono a perquisizione personale o locale quando hanno fondato motivo di ritenere che sulla persona si trovino occultate cose o tracce pertinenti al reato che possono essere cancellate o disperse ovvero che tali cose o tracce si trovino in un determinato luogo o che ivi si trovi la persona sottoposta alle indagini o l’evaso>>.

La perquisizione può essere eseguita anche fuori dei limiti temporali previsti dall’art. 251 c.p.p , quando il ritardo potrebbe pregiudicare l’esito.

La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comunque non oltre le quarantotto ore, al pubblico ministero del luogo ove la perquisizione è stata eseguita il verbale delle operazioni compiute. Il pubblico ministero, se ne ricorrono i presupposti, nelle quarantotto ore successive, convalida la perquisizione.

Tale normativa in ordine al soggetto attivo conferisce agli ufficiali ( con esclusione degli agenti) la potestà di eseguire perquisizioni personali e domiciliari solo in flagranza di reato.

In casi diversi la perquisizione è disposta dal magistrato che può delegare per l’esecuzione un ufficiale di polizia giudiziaria.

Anche in questo caso la legittimazione alla perquisizione ha come presupposto non il semplice sospetto, ma il fondato motivo di sospetto circa l’accertamento di cose pertinenti il reato o di persone da arrestare o indiziate di reato o evase. Il fondato motivo, inteso in senso soggettivo, deve risalire, ai fini della legittimazione, al momento dell’esecuzione o della disponibilità dell’atto coercitivo.

Le operazioni compiute, gli accertamenti eseguiti, le cose rinvenute e ogni altro dato devono essere fissati in un processo verbale ai fini dell’ulteriore corso del processo.

Tale atto, compiuto dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero o dal giudice, fa fede fino ad impugnazione di falso di quanto vi si attesta avvenuto, compiuto o constatato, fatto salvo il valore probatorio degli accertamenti.

6.3.2 …secondo la disciplina tributaria 

La matrice della disciplina giuridica della perquisizione in materia tributaria è costituita dal disposto dell’art. 33 della L. 7 gennaio 1929, n. 4. Tale articolo recita : <<Oltre a quanto è stabilito dal codice di procedura penale per gli ufficiali della polizia giudiziaria, è data facoltà agli ufficiali della polizia tributaria di procedere a perquisizione domiciliare qualora abbiano notizia o fondato sospetto di violazioni delle leggi finanziarie costituenti reato. Questa disposizione si applica esclusivamente alle violazioni di leggi concernenti i tributi doganali, la privativa dei sali e tabacchi, le imposte di fabbricazione sugli spiriti, zuccheri e polveri piriche e gli altri casi in cui sia espressamente stabilito dalle leggi speciali>>.

Siamo in questo caso fuori della flagranza del reato, ma ciò nonostante la deroga ai principi generali della libertà individuale trova ugualmente giustificazione nell’urgenza e nella improcrastinabilità dell’intervento insita nella natura stessa della legge da tutelare e nella facilità con cui le tracce del reato commesso possono essere eliminate.

Anche se la legge parla di “facoltà”, trattasi di una potestà, pertanto, qualora ricorra il caso previsto dalla legge, l’ufficiale di polizia giudiziaria deve procedere a perquisizione.

Con riguardo ai soggetti, il potere ex art. 33 L. 4/1929 citato spetta non solo all’ufficiale di polizia tributaria, ma esso è conferito anche all’ufficiale di polizia tributaria che, agli effetti del primo capoverso dell’art. 32, L. n. 4 del 1929, in caso di necessità ed urgenza deve provvedere agli atti del proprio ufficio.

Per quanto attiene all’oggetto, la potestà di perquisizione spetta alla polizia tributaria solo per l’accertamento di violazioni costituenti reato.

In merito poi all’esplicito riferimento << a quanto stabilito da codice di procedura penale>>, in generale esso abbraccia le norme relative alle indagini preliminari, mentre in particolare si ricollega immediatamente ai presupposti della necessità ed urgenza di cui all’art 352 c.p.p la perquisizione domiciliare di iniziativa della polizia giudiziaria nella flagranza di reato e nel caso di evasione.

Attesa l’ampia portata del richiamo al sistema processuale comune, vanno rispettate nel compimento di tale atto coercitivo le norme sul diritto di difesa, per cui è ammessa la presenza del difensore, senza però che abbia il diritto al preavviso.

Si rileva infine che la perquisizione del codice di rito ha carattere repressivo, presuppone conseguentemente che un reato sia stato già commesso dovendosi procedere solo in flagranza o evasione. Invece, la perquisizione in materia finanziaria ha carattere preventivo, pertanto come scopo persegue quello di accertare se un reato sia stato commesso in quanto si basi su una notizia o fondato sospetto.

Non occorre quindi il requisito del convincimento dell’ufficiale di polizia giudiziaria dell’esistenza  di un reato attuale, ma rileva come unico elemento la notizia o il suo sospetto fondato su qualche motivo.

In particolare la notizia deve essere circondata da una certa  attendibilità. Pertanto, sebbene non occorra che sia precisa, deve avere qualche fondamento e deve quindi basarsi su indizi da cui possa logicamente dedursi l’illecito ignoto da perseguire.

Come pure il sospetto al quale la notizia è equiparata non deve essere inteso quale labile e lontano indizio, ma fondato, ossia deve muovere da premesse di natura obbiettiva che consentano di presumere con fondatezza l’esistenza dell’illecito

.

6.4 Ispezioni documentali

L’ispezione documentale disciplinata dall’art. 52 del D.P.R. 633/72 consiste nell’analisi delle scritture, dei libri, dei registri e dei documenti la cui istituzione, tenuta e conservazione sono obbligatori e nel raffronto del loro contenuto con quello degli altri documenti reperiti nel corso delle ricerche o in fasi successive della verifica.

L’ispezione ha per scopo :

· il controllo della corretta istituzione, tenuta e conservazione delle scritture contabili obbligatorie, nonché la loro complessiva attendibilità, anche nella prospettiva di una possibile rideterminazione in via induttiva del reddito e del volume d’affari;

· la conoscenza del grado di coerenza interna del sistema contabile considerato;

· l’individuazione delle procedure di gestione e di trattamento contabile dei dati aziendali, anche sotto il profilo fiscale.

6.5 Verificazioni e riscontri extracontabili

Le verificazioni sono dei controlli che tendono a ricostruire a posteriori una gestione aziendale sulla base dei riscontri extracontabili confrontata con i riscontri documentali.

Sono simili ad accertamenti tecnici le cui risultanze hanno validità esclusivamente informativa  e non devono essere utilizzate per formulare rilievi di sorta.

Esse permetteranno di valutare la corrispondenza dei valori ai dati dichiarati e documentati, la loro congruità nel contesto dell’intera gestione e la continuità sostanziale delle poste esaminate nelle varie annualità.

Le verificazioni possono essere dirette o indirette.

Le prime ricorrono allorché le situazioni di fatto su cui sono incentrate vengono appurate mediante  osservazione diretta da parte dei verificatori. Un esempio di verificazione diretta è quella consistente nell’accertamento dell’esistenza fisica di un bene strumentale annotato nel registro dei cespiti ammortizzabili.

Le verificazioni dirette sono sempre disposte dal capo pattuglia, salvo che non comportano l’intervento presso soggetti terzi. In ogni altro caso devono essere proposte dal direttore della verifica al Comandante del Reparto.

Le verificazioni indirette sono finalizzate a ricostruire in via presuntiva l’effettiva dimensione dell’attività economica oggetto del controllo.

Tale ricostruzione trova legittimazione:

· nell’art. 62 sexies, comma 3, della Legge 29 ottobre 1993, n. 427, in base al quale la rettifica analitica delle dichiarazioni può essere fondata sulla esistenza di gravi incongruenze tra i ricavi, i compensi ed i corrispettivi dichiarati e quelli desumibili dalle caratteristiche e condizioni della specifica attività svolta o dagli studi di settore;

· nell’art. 3, comma 184, della Legge 28 dicembre 1995, n. 549, che consente la determinazione presuntiva dell’ammontare dei ricavi o dei compensi, e del volume d’affari ai fini IVA., sulla base dei parametri individuati dal D.P.C.M. 29 gennaio 1996. 

Nella procedura ricostruttiva finalizzata all’applicazione del citato art. 62 sexies, le verificazioni si traducono in operazioni di stima della potenzialità produttiva dell’attività economica oggetto di controllo, idonee :

· da un lato a smentire l’entità del giro d’affari risultante dalle scritture contabili;

· dall’altro a pervenire alla qualificazione del volume d’affari più verosimile in relazione alle effettive caratteristiche dell’attività svolta.

Le verificazioni indirette sono sempre disposte dal direttore della verifica.

I riscontri extracontabili consistono nell’esame di ogni fatto o circostanza acquisiti aliunde che rappresentino le caratteristiche strutturali dell’impresa quali il personale dipendente ( quantità, categoria, retribuzione), gli impianti ( produttività, utilizzo, consumi, ecc.) esistenze di magazzino ( quantità, qualità, valore delle materie prime, semilavorati, ecc.).

6.6 Sequestri 

Il sequestro in materia tributaria può essere effettuato non soltanto per le violazioni costituenti reato, ma anche per quelle che danno origine ad illeciti amministrativi.

Le norme che disciplinano il sequestro sono :

· l’art. 25 della Legge 7 gennaio 1929, n. 4 che stabilisce che i libri prescritti dal codice civile e gli altri che, secondo gli usi commerciali, servono all’esercizio del commercio o dell’industria, non possono essere sequestrati, a meno che la violazione non costituisca delitto oppure quando il sequestro è previsto dalla singola legge tributaria.

· l’art. 52 del D.P.R. n. 633/72, istitutivo dell’IVA, applicabile anche in materia di imposte indirette, afferma che i documenti e le scritture possono essere sequestrate solo se non è possibile riprodurre o farne constatare il contenuto nel verbale, o qualora il contribuente si rifiuti di sottoscrivere il verbale stesso oppure contesti formalmente il contenuto.

La stessa norma dispone poi, che i libri ed i registri non possono essere sequestrati. In questo caso,   l’Autorità procedente può far eseguire copie a spese del contribuente oppure apporre nelle parti che interessano la violazione firma o sigla munita della data e del bollo dell’Ufficio.

 Qualora si verta in ipotesi di violazioni finanziarie, costituenti delitto, sono sequestrabili i libri e i registri prescritti dalla legge IVA e dalle diverse leggi fiscali, i documenti, le fatture, i documenti di trasporto o di consegna, le ricevute fiscali, gli scontrini, ecc..

Nelle stesse circostanze possono essere sequestrati anche i libri previsti dal c.c., nonché quelli necessari per l’esercizio del commercio o dell’industria, non rientranti tra quelli richiesti dalle norme fiscali.

Le cose sequestrate mediante 

· impossessamento devono essere assicurate con sigillo d’Ufficio, e nel verbale di sequestro devono essere indicati il numero e la specie dei sigilli apposti e l’elenco delle cose sequestrate;

· chiusura e sigillatura del locale nel quale sono custodite, sono garantite attraverso la nomina di un custode che vigila sull’integrità dei sigilli.

6.7 Invito di comparizione, esibizione e trasmissione atti

Gli artt. 51 e 52 del D.P.R. 633/72 e 32-33 D.P.R. 600/73 prescrivono obblighi particolari che concorrono a rendere nota alla Finanza l’esistenza di redditi imponibili ai fini dell’I.V.A. o di redditi soggetti ad imposta, o che ne facilitano l’accertamento. Tali obblighi riguardano non solo il contribuente ma anche i terzi con i quali egli intrattiene rapporti rilevanti ai fini dell’imposizione.

La collaborazione del contribuente può assumere le forme della comparizione personale, della risposta a quesiti, della esibizione o trasmissione di atti.

L’invito rivolto allo stesso, con indicazione del motivo, a comparire di persona o per mezzo di rappresentanti, viene emanato per l’acquisizione di dati e notizie rilevanti ai fini dell’accertamento nei suoi confronti. Le richieste fatte al contribuente e le dichiarazioni da questi rese devono risultare da apposito processo verbale da sottoscriversi anche dal contribuente che ha diritto ad averne copia. Della mancata sottoscrizione deve essere fatto menzione nell’atto con indicazione dei motivi.

L’inottemperanza all’invito a comparire è punita, ai sensi dell’art. 11, 1° comma, D.Lgs. 471/97, con sanzione amministrativa. Con la stessa è punita anche la mancata risposta.

Allorché la legge non consenta l’esercizio dell’accesso, sarà utile alla Finanza l’esercizio di altri poteri, come quello di invitare il contribuente, con l’indicazione dei motivi, ad esibire o trasmettere atti e documenti rilevanti ai fini dell’accertamento in corso nei suoi confronti. Potrà altresì essere richiesta, ai soggetti obbligati alla tenuta ai fini delle imposte sui redditi, l’esibizione o la trasmissione dei bilanci o rendiconti, nonché dei registri dei beni ammortizzabili  e riepilogativi di magazzino, dei registri previsti per le imprese minori e per gli esercenti arti e professioni.

L’inottemperanza a tali richieste concretizzerà la fattispecie illecita di cui all’art. 11, 1° comma, D.Lgs. 471/97.

La Finanza può altresì, in mancanza o ad integrazione della dichiarazione, inviare al contribuente questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico rilevanti ai fini dell’accertamento a suo carico, con l’invito a restituirli compilati e firmati.

Lo scopo di tal i questionari è quello di ottenere tutti gli elementi e i dati che si reputa utile acquisire con la diretta collaborazione del contribuente e che non risultano analiticamente dalle dichiarazioni. Pertanto essi normalmente riguardano specificazioni di costi, ricavi, rapporti e situazioni che non hanno potuto trovare espressione dettagliata nella dichiarazione o sono stati indicati in modo troppo sintetico.

Servono altresì a supplire dichiarazioni eventualmente incomplete.

La mancata restituzione dei questionari, o la restituzione di essi con risposte incomplete o non veritiere, sono puniti con la sanzione amministrativa ai sensi dell’art. 11, 1° comma, D.Lgs. 471/97.

Il quadro normativo ha subito sostanziali modifiche a seguito dell’emanazione della Legge 18 febbraio 1999, n. 28, la quale con l’art. 25, ha modificato la disciplina sulle conseguenze in caso di mancato rispetto delle prescrizioni sui poteri questionari e di invito a comparire.

E’ ora previsto che le notizie e i dati non addotti e gli atti, documenti, libri e registri non esibiti o trasmessi in risposta agli inviti dell’ufficio, non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente ai fini dell’accertamento in sede amministrativa e contenziosa, e di ciò l’ufficio deve informare il contribuente alla richiesta. Le cause di inutilizzabilità non operano nei confronti del contribuente che depositi, in allegato all’atto introduttivo del giudizio di primo grado in sede contenziosa, i dati, i documenti, i libri, e i registri, dichiarando comunque contestualmente di non aver potuto adempiere alle richieste degli uffici per causa a lui non imputabile.

I commi 2 e 3 dell’art. 25 della succitata legge prevedono poi, come ulteriore sanzione a carico del contribuente che non fornisca i dati e i documenti a lui richiesti in sede di esercizio dei poteri questionari e di inviti a comparire, la possibilità per gli organi dell’amministrazioni finanziaria di determinare l’imposta ricorrendo al metodo d’accertamento sintetico del reddito complessivo delle persone fisiche, ovvero all’accertamento induttivo nel caso di redditi determinati in base alle scritture contabili.

7. LE PRONUNCE DELLA CORTE DI CASSAZIONE

a) Il silenzio del contribuente durante la verifica comporta l’accettazione delle conclusioni del fisco

Il contribuente che tace, acconsente. Anzi, confessa. Farà certo discutere il principio praticamente inedito, contenuto nella Sentenza  della Cass. Sez. Tributaria del 28 marzo 2003, depositata il 26 gennaio 2004 n. 1286. Ad avviso dei giudici, quando la Guardia di Finanza fa la sua verifica e il contribuente è presente, il silenzio di quest’ultimo si traduce in una implicita accettazione dell’operato dei verificatori.  Secondo la Corte la partecipazione alle operazioni di verifica senza contestazioni equivale sostanzialmente ad accettazione delle stesse e dei loro risultati, puntualizzando poi che non occorre per questo un’ accettazione espressa, ma soltanto la mancanza di contestazioni.

La sentenza, che astrattamente appare invero fondata su canoni di linearità,  presenta tuttavia qualche ragione di perplessità, soprattutto in ordine alle conseguenze preclusive che la Corte fa derivare dall’atteggiamento confessorio tenuto  dal contribuente in sede di verifica.

E’ infatti prassi largamente diffusa che nelle dichiarazioni di parte che chiudono il processo verbale di constatazione, venga inclusa una contestazione generica delle risultanze. Naturalmente, per quanto inverosimile, è del tutto possibile che nessuna constatazione, nemmeno generica e riassuntiva risulti dal processo verbale di constatazione redatto e sottoscritto a chiusura dell’intervento.

Orbene, nel caso in cui contestazioni puntuali, o la contestazione generica a chiusura delle operazioni, risultino dai verbali giornalieri di verifica o dal pvc, è del tutto evidente che l’atteggiamento asseritamente confessorio del contribuente non può essere invocato dall’Amministrazione nel corso del processo e, se invocato, deve essere cura della difesa di parte avversa far rilevare, sin dal primo grado di giudizio, l’illegittimità della sua invocazione, invitando il giudice a prendere atto delle contestazioni risultanti dal processo verbale di constatazione ovvero nei processi verbali di verifica giornalieri.

Una strategia difensiva meno tenace sul punto può causare la perdita degli atti del processo, di un elemento di valutazione importante che, come dimostra il caso all’esame, rischia di non poter essere recuperato nel ricorso per Cassazione.

Può aversi, del resto, anche il diverso caso in cui effettivamente, da nessuno degli atti che documentano lo svolgimento della verifica sia dato rinvenire la contestazione di elementi di fatto rilevanti o addirittura decisivi ai fini della causa.

Al ricorrere di tale circostanza, le possibilità di difesa, secondo l’orientamento assunto dalla Cassazione con la succitata sentenza , scemano largamente. 

Naturalmente, la posizione della Cassazione non è sul punto del tutto accettabile. Infatti, l’atteggiamento silente del contribuente nel corso della verifica non può essere considerato equivalente ad accettazione supina dei risultati istruttori.

b) Inutilizzabilità degli atti compiuti in violazione di norme procedimentali

Il problema degli effetti di eventuali irregolarità nell’attività svolta dalla Pubblica Amministrazione nell’espletamento dell’iter di un procedimento è connaturato alla natura e all’essenza del procedimento stesso.

Non c’è da stupirsi, quindi, che anche in materia tributaria da tempo si dibatta sulle possibili conseguenze dell’acquisizione irritale di un elemento da parte dei verificatori dell’Amministrazione finanziaria nei confronti del contribuente sottoposto a controllo.

Prova ne sono le numerose sentenze emanate dalla Corte di Cassazione anche in tempi recenti, che hanno assunto in materia posizioni diametralmente opposte. In particolare :

· SENTENZA CASS. SEZ. TRIBUTARIA, N. 15209 DEL 30 NOVEMBRE 2000 DEPOSITATA IL 29 NOVEMBRE 2001, secondo la quale l’autorizzazione all’accesso nei locali dell’impresa ai sensi dell’art. 52 del D.P.R. n. 633/72 deve essere rilasciata per iscritto dall’Autorità competente, essendo eccezionali le ipotesi in cui l’Amministrazione agisce, con rilevanza verso i terzi, con atti meramente verbali. Alla mancanza del requisito della forma scritta dell’autorizzazione consegue l’inutilizzabilità degli atti eseguiti in base ad essa, essendo sottoposta a controllo giudiziario la legittimità dell’acquisizione degli elementi forniti dall’Amministrazione.

Le pronunce precedenti conformi a tale assunto sono le seguenti :

· Sentenza della Cass. n. 1728 del 02/03/1999, secondo cui, se l’accesso è stato autorizzato, è consentito all’Ufficio di acquisire ogni documentazione utile, anche per accertare illeciti commessi da terzi, o relativi a periodi d’imposta diversi rispetto a quelli indicati nell’atto di autorizzazione

· Sentenza della Cass. Sez. Civile n. 1036 del 02/02/98, secondo cui in mancanza di autorizzazione del Procuratore della Repubblica è illegittima l’acquisizione da parte della Guardia di Finanza di documenti contenuti all’interno di una borsa posta all’interno dell’autovettura del contribuente, anche se, portata la borsa in caserma  e chiusa in un plico sigillato, l’apertura del plico sia avvenuta col consenso del contribuente;

· Sentenza della Cass. n. 11036 dell’08/11/97, secondo cui è illegittimo l’avviso di rettifica della dichiarazione del contribuente fondato su documentazione contabile rinvenuta all’interno di un autovettura di un dipendente di lui, sottoposta a controllo da pattuglia  della Guardia di Finanza senza autorizzazione del Procuratore della Repubblica, anche se tale documentazione sia stata consegnata spontaneamente dal dipendente stesso.

· SENTENZA CASS. SEZ. TRIBUTARIA, N. 15230  DEL 02/07/01 DEPOSITATA IL 3 DICEMBRE 2001, secondo la quale, la richiesta di  autorizzazione ad  ispezione domiciliare, basata sul mero riferimento a informazioni confidenziali, è sindacabile di fronte alle commissioni tributarie in sede di giudizio sull’atto impositivo emesso a seguito  delle indagini. L’illegittimità della autorizzazione, ritenuta dai giudici a quibus e non sindacata in cassazione, comporta l’annullamento dell’atto impositivo, ove fondato solo su elementi appresi nel corso delle indagini illegittime. Conforme a tale pronuncia è la sentenza della Cass. n. 16904 /98.

Le pronunce opposte alla suddetta sentenza sono :

· Sentenza Cass. Sez. tributaria, n. 8344 del 19 giugno 2001, secondo la quale l’acquisizione irritale di elementi rilevanti ai fini dell’accertamento fiscale non comporta la loro inutilizzabilità in mancanza di una norma specifica che prevede questa sanzione per il comportamento anomalo dell’Amministrazione Finanziaria.

· Sentenza Cass. Sez. tributaria, n. 3852 del 16 marzo 2001, che sancisce che : << l’inutilizzabilità delle prove acquisite in violazione di divieti posti dalla legge, non costituisce una categoria processuale operante anche nel processo tributario>>.

·  SENTENZA CASS. SEZ. TRIBUTARIA, N. 16424 DEL 17 OTTOBRE 2002 DEPOSITATA IL 21 NOVEMBRE 2002, secondo la quale il giudice  tributario, in sede d’impugnazione dell’atto impositivo basato su libri, registri, documenti ed altre prove reperite mediante accesso domiciliare autorizzato dal Procuratore della Repubblica ha il potere – dovere, oltre che di verificare la presenza nel decreto autorizzativo di motivazione, circa il concorso di gravi indizi del verificarsi dell’illecito fiscale, anche di controllare la correttezza in diritto del relativo apprezzamento, nel senso che faccia riferimento ad elementi cui l’ordinamento attribuisca valenza indiziaria e , nell’esercizio di tale compito, deve negare la legittimità dell’autorizzazione emessa elusivamente sulla scorta d’informazioni anonime, conseguentemente valutando il fondamento della pretesa fiscale senza tenere conto di quelle prove. La notizia di fonte confidenziale non individuata e non individuabile non può assurgere a dignità d’indizio ai fini dell’autorizzazione all’accesso domiciliare e, di conseguenza, il provvedimento di autorizzazione stesso è illegittimo, in quanto basato su una motivazione giuridicamente erronea. Pertanto, l’illegittimità del provvedimento di autorizzazione dell’accesso domiciliare ha come conseguenza l’inutilizzabilità a sostegno dell’accertamento tributario delle prove reperite mediante la perquisizione.  Conformi a tale sentenza sono le seguenti sentenze : Cass. Sez. tributaria n. 11283 del 18 luglio 2003; Cass. Sez. tributaria n. 15913 del 17 dicembre 2001; Sentenza Cass. Sez. Tributaria, n. 15209 del 30 novembre 2000 depositata il 29 novembre 2001; Sentenza Cass. Sez. Tributaria, n. 15230  del 02/07/01 depositata il 3 dicembre 2001.

Una pronuncia difforme è costituita della sentenza n. 1344 del 1° febbraio 2002 che ha sancito che l’apprezzamento dell’Autorità Giudiziaria, che autorizza l’accesso può avvalersi anche di fonti confidenziali rimaste coperte, aggiungendo che il giudice del rapporto tributario non può negare validità ed efficacia all’autorizzazione, sostituendosi al Procuratore della Repubblica nel vagliare l’attendibilità delle fonti.

c) Gli accessi del fisco  nell’auto dell’amministratore

Fra i vari poteri dell’Amministrazione finanziaria non c’è dubbio che quello dell’accesso sia uno dei più incisivi e, per così dire, sgraditi al contribuente, non fosse altro per la sua invasività.

Non sorprende, quindi, che le procedure dell’accesso, i suoi limiti, i vincoli imposti ai verificatori e le garanzie che devono essere riconosciute al soggetto interessato costituiscano uno dei motivi ricorrenti nell’approfondimento delle varie tematiche connesse ai controlli fiscali.

Il tema dell’accesso e degli effetti che derivano da eventuali irritualità nella sua esecuzione è tipico della giurisprudenza di legittimità, che nel tempo se ne è occupata numerose volte, analizzando molti profili e, talvolta, assumendo posizioni che non hanno mancato di creare qualche perplessità tra gli studiosi del settore.

E il caso in esame è, probabilmente, proprio uno di quelli destinati a suscitare i maggiori dibattiti e, magari, qualche futuro ripensamento da parte dei giudici della Corte di Cassazione. In particolare :

· SENT. CASS. Sez. TRIBUTARIA, N. 10489 DEL 24 FEBBRAIO 2003 DEPOSITATA IL 3 LUGLIO 2003, la quale sancisce la non necessità dell’autorizzazione da parte dell’autorità giudiziaria e quindi, la documentazione appresa può essere legittimamente utilizzata nel procedimento tributario se l’ispezione o la perquisizione è effettuata su beni o locali appartenenti all’impresa, tra cui va compresa l’autovettura condotta dall’amministratore pro - tempore della società contribuente, ove non risulti che il veicolo appartenga a soggetto estraneo all’impresa o che risulti adibito al trasporto di terzi. 
Le pronunce opposte alla suddetta sentenza sono la Sentenza n. 1036 del 2 febbraio 1998 e la Sentenza della Cass. n. 11036 dell’08/11/97.

d) Estensibilità ai terzi della perquisizione.

Il provvedimento autorizzatorio alla perquisizione di un domicilio di un soggetto, emesso dalla competente Procura della Repubblica allo scopo di acquisire la documentazione fiscale relativa al soggetto stesso, consente di acquisire in tale domicilio anche la documentazione relativa ad altro soggetto, pur non menzionato nel provvedimento autorizzatorio, perché la ratio ispiratrice dell’art. 52 del D.P.R 26 0ttobre 1972, n. 633, è quella di tutelare il diritto del soggetto nei cui l’accesso viene richiesto, non già quella di creare una sorta di immunità dalle indagini a favore dei terzi, siano o meno conviventi con l’interessato.

Corte di Cassazione, sez, trib. N. 2775 del 26 febbraio 2001.
PARTE  SECONDA

9. L’INDAGINE BANCARIA

La disciplina dei controlli bancari è contenuta negli artt. 32 e 33 del D.P.R 600/73 e 51 e 52 del D.P.R 633/72, così come modificati dalla Legge del 30 dicembre n. 413/91.

Tale disciplina, che consente all’Amministrazione finanziaria di attingere dati e notizie di fonte bancaria, si fonda sui principi dell’economicità e della proficuità dell’azione.

In base ai succitati principi, gli organi verificatori non hanno più l’obbligo generalizzato di procedere all’indagine bancaria, ma dovranno valutare la convenienza e la prevedibile proficuità dell’iniziativa sulla base dei dati emersi nel corso del controllo e dei risultati conseguiti.

9.1 SOGGETTI DESTINATARI

Il soggetto, oggetto di questo accertamento, deve essere un soggetto passivo ai fini delle imposte sui redditi o IVA, cioè produttore di una delle categorie reddituali indicate all'art. 6 del T.U.I.R. (D.P.R. 917/86) od esercente un'impresa, un'arte, una professione, ai fini IVA (art. 4 DPR 633/72).

Tuttavia, al fine di ottimizzare l’utilizzo degli accertamenti bancari, si dispone che la possibilità di accedere al particolare mezzo istruttorio dovrà essere presa in considerazione nei confronti dei soggetti indicati nella parte terza della circolare n. 113/E del 30 luglio 1994, in particolare :

· evasori totali o paratotali;

· mancanti di contabilità ovvero di contabilità palesemente inattendibile;

· che effettuano operazioni di import-export;

· che hanno emesso fatture e/o utilizzato fatture per operazioni inesistenti,

· che evidenziano una capacità contributiva in aperto e notevole contrasto con i redditi dichiarati.

Gli accertamenti dovranno altresì essere utilizzati per individuare trasferimenti tra le diverse società di un gruppo e tra queste e il patrimonio personale degli amministratori e dei soci.

9.2 SOGGETTI LEGGITTIMATI ALLA VERIFICA BANCARIA

Secondo la circolare del 10 maggio 1996, n. 116/E del Ministero delle Finanze sono legittimati ad effettuare la verifica Bancaria :

· gli Uffici delle Entrate, per i quali la richiesta deve essere sottoscritta dal titolare dell’ufficio procedente che è individuato espressamente dalla legge quale destinatario della risposta;

· il sistema informativo del Ministero delle Finanze, per conto degli Uffici delle imposte;

· la Guardia di Finanza;

· gli Ispettori del Servizio centrale tributario;

· le Commissioni tributarie provinciali e regionali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545.

9.4 MODALITA’ DI  ACQUISIZIONE DEI DATI BANCARI

La legge fornisce diverse modalità, ai  soggetti sopra indicati, per l’accesso alle informazioni bancarie del contribuente.

Di seguito sono riportate le varie procedure.

9.4.1 Accesso presso l’anagrafe dei conti correnti 

Con Decreto del 4 agosto 2000, n. 69, pubblicato sulla G.U. Serie generale n. 230 del 4 ottobre 2000, il Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica ha emanato il Regolamento istitutivo dell'anagrafe dei rapporti di conto e di deposito. 
Il regolamento attuativo prevede l’istituzione, presso il ministero del Tesoro, di un Centro operativo in cui saranno registrati tutti i rapporti di conto o di deposito, nominativi o al portatore, in denaro o in titoli, aperti presso sportelli bancari e postali, società di intermediazione mobiliare e altre società finanziare. Resteranno fuori dall'archivio del Centro: i certificati di deposito e titoli analoghi, i conti transitori, le cassette di sicurezza ed i depositi chiusi.

L’Anagrafe riceverà le informazioni, relative ai conti, dagli stessi istituti: Banche, Poste, società fiduciarie, imprese di investimento, gestori di fondi comuni, Monte titoli e altri intermediari. Il segreto bancario continuerà ad essere tutelato, ma fisco, magistratura, Dia, nucleo speciale di polizia valutaria della guardia di finanza e Secit potranno verificare, in tempo reale, l’esistenza e la consistenza dei depositi. In particolare, quest’ultimi dovranno richiedere all’Anagrafe informazioni sull'esistenza dei rapporti di conto o di deposito, specificando gli elementi identificativi della persona, sia fisica che giuridica, sottoposta ad accertamento e, solo nel caso di verifiche fiscali, bisognerà indicare i motivi dell’accertamento e le disposizioni di legge in forza delle quali tale accertamento e le attività istruttorie sono eseguite.
Tali dati identificativi del soggetto sono idonei a rendere noto se sulla medesima persona sono intestati o cointestati dei conti o depositi, oppure se egli agisce in nome o per conto di un altro soggetto e ne ha di conseguenza la materiale disponibilità dei capitali presenti in essi.

Tuttavia gli organi abilitati alla richiesta potranno essere informati solo sugli estremi di conto o di deposito che il soggetto detiene presso l'intermediario finanziario e non, quindi, sulle singole movimentazioni e sugli importi relativi.

In ultima analisi vi è da sottolineare che comunque le richieste dei dati non potranno avvenire in via automatica ma solo nel caso in cui, nei confronti del soggetto, vi sia un'indagine in corso per accertare eventuali violazioni alla legge e nel caso di verifica fiscale che vi siano dei concreti indizi di evasione a mezzo canali finanziari.

9.4.2 Acquisizione mediante richiesta al contribuente

Secondo l’art. 32, primo comma, n. 6-bis), D.P.R. n. 600/1973 e 51, secondo comma, n. 6-bis), D.P.R. n. 633/72, gli organi ispettivi, previo rilascio di apposita autorizzazione, possono  richiedere direttamente al contribuente l’indicazione dei rapporti intrattenuti con le Aziende o Istituti di Credito e l'Amministrazione Postale. In particolare, l’organo ispettivo procedente potrà invitare il contribuente a comparire ( fissando un termine non inferiore a 15 giorni decorrenti dalla data di notifica dello stesso invito), indicando, nello stesso foglio di invito, quale motivo della comparizione, la richiesta di fornire, in forza di specifica autorizzazione rilasciata dal Direttore Regionale delle Entrate o, per la Guardia di finanza, dal Comandante di Zona una dichiarazione contenente natura, numero ed estremi identificativi di eventuali rapporti intrattenuti con le Banche, Amministrazione Postale, fiduciarie e ogni altro intermediario finanziario nazionale straniero.

Nell’ipotesi in cui il contribuente rilasci una dichiarazione non veritiera può essere applicata unicamente la sanzione amministrativa cosiddetta residuale. La stessa pena potrà essere applicata nelle ipotesi in cui emerga il rifiuto o la volontà di non adempiere da parte del contribuente, il che può risultare da precisi comportamenti assunti dallo stesso contribuente, ovvero, da univoche circostanze di fatto.

Quanto, poi, all’utilizzo del contenuto della dichiarazione fornita dal contribuente, trattandosi di elementi a carattere esclusivamente informativo esso servirà a mirare la successiva attività di acquisizione dei rapporti bancari e finanziari intrattenuti dal contribuente. Tuttavia, occorre precisare che, pur avendo l’organo ispettivo esperito la preventiva richiesta al contribuente, esso non è vincolato al contenuto della dichiarazione ricevuta, nel senso che la successiva acquisizione dei conti può essere estesa ad altri enti creditizi non menzionati nella suddetta dichiarazione.

Per quanto concerne l’acquisizione di dati relativi a rapporti intrattenuti con società fiduciarie o finanziarie si ricorda che essa è disciplinata dagli artt. 32, primo comma, n. 5, del D.P.R. n. 600/73 e 51, secondo comma, n. 5 del D.P.R n. 633/72. In questi casi, a differenza dell’acquisizione di copia dei conti intrattenuti con Banche o Amministrazione Postale la richiesta va inoltrata direttamente alle società fiduciarie o finanziarie interessate, senza alcuna preventiva autorizzazione.

Il potere in questione è attivabile solo se è già in corso un accertamento, ispezione o verifica nei confronti del contribuente. Di riflesso, nelle ipotesi in cui si intende effettuare accertamenti Bancari, senza iniziare congiuntamente una verifica o altra specifica attività ispettiva il ricorso al potere in argomento risulta precluso.

9.4.3 Acquisizione mediante richiesta alle Banche e all’Amministrazione Postale

L’avvio di un indagine Bancaria secondo la modalità disciplinata dagli artt. 32, primo comma, n. 7) del D.P.R. n. 600/1973 e 51, secondo comma, n. 7) del D.P.R. n. 633/1972 prevede l’inoltro di un’istanza, da parte del responsabile dell’Ufficio o del reparto della Guardia di Finanza, al Comandante di Zona e al Direttore del Se.Ci.T.

Nella richiesta si devono indicare :

· il nominativo del soggetto ( o soggetti) sul quale si intende indagare;
· il luogo e la data di nascita;
· il domicilio e il codice fiscale;
· le norme che consentono la deroga al segreto Bancario;
· il periodo d’imposta, 
· i rapporti inerenti o connessi ai conti, comprese le garanzie prestate ai terzi;
· i conti correnti che si vogliono verificare.
L’istanza, volta ad ottenere il rilascio dell’apposita autorizzazione, deve essere corredata da motivazione circa l’opportunità di intraprendere la specifica indagine. Si ritiene che, la motivazione non possa essere generica, ma debba essere specifica e supportata da elementi precisi ed eventualmente documentali. Quanto, poi, al provvedimento autorizzativo, non è un atto dovuto ma costituisce, al contrario, un provvedimento discrezionale che presuppone l’apprezzamento delle condizioni legittimatici e delle ragioni operative, rappresentate nella richiesta che ne sollecita l’emanazione. La circolare del 10 maggio 1996, n. 116/E del Ministero delle Finanze, considerando la natura discrezionale dell’autorizzazione, sottolinea la possibilità, da parte degli organi competenti al suo rilascio, di opporre eventuale diniego, qualora emerga la mancanza dei requisiti richiesti. Le autorizzazioni, richieste per più soggetti, andranno rilasciate per singoli nominativi, secondo gli schemi previsti.

Degno di rilievo,  per l’apprezzabile intento garantistico, è l’obbligo per l’Istituto di Credito o l’Amministrazione Postale di informare immediatamente il contribuente interessato :

· delle richieste che lo riguardano;

· dell’accesso che dovesse essere effettuato.

La notizia deve essere data all’interessato senza ritardo od indugio, in quanto la legge adotta il termine immediatamente.

Dovrà, quindi, essere usato il mezzo più celere disponibile : fax, telex, telegramma.

Si tratta di un dovere d’informazione inquadrabile tra gli oneri accessori alla prestazione principale, che dà luogo ad una responsabilità civile. E’ questa una garanzia minimale, poiché il difetto della comunicazione al cliente / contribuente inquisito non rende illegittima l’acquisizione documentale e tanto meno vizia l’eventuale accertamento.

Una volta ottenuta l’autorizzazione, la richiesta della copia dei conti, va notificata al contribuente verificato ed alla Banca o Banche e agli uffici postali operanti nell’area territoriale indicata nell’autorizzazione.

In merito alla indicazione del destinazione della richiesta, questa ultima va indirizzata alla Direzione generale della Banca qualora sia intesa a conoscere tutti i rapporti intrattenuti dal contribuente con la Banca medesima.

Quanto alle modalità d’inoltro occorre distinguere a seconda che si verta in materia di IVA o di Imposte dirette. In particolare :

· ai fini delle II.DD, l’ufficio deve attenersi alle regole generali sulla notificazione stabilite dagli artt. 137 e ss. del c.p.c con i limiti previsti dall’art. 60 del D.P.R 600/72;

· in tema di IVA è sufficiente una semplice raccomandata con avviso di ricevimento.

Comuni invece sono i termini assegnati alla Banca o all’Amministrazione Postale per la risposta, previsti in 60 giorni prorogabili dal competente Direttore Regionale delle Entrate di altri 30 giorni per giustificati motivi esposti in apposita istanza dell’azienda o Istituto di credito.  E’ da escludersi che, tale possibilità possa applicarsi all’ufficio Postale.

Quanto al contribuente, la normativa non detta uno specifico termine massimo entro il quale il verificato deve fornire ai militari  operanti la dichiarazione richiesta. Si deve pertanto, ritenere applicabile la disposizione di cui all’ultimo comma dei ricordati artt. 51 del D.P.R n. 633/72 e 32 del D.P.R n. 600/73, il quale prescrive che il termine per produrre la suddetta dichiarazione non può essere inferiore a 15 giorni.

9.4.5 Estensibilità a terzi di un indagine Bancaria

L’attuale normativa prevede che le indagini Bancarie possono essere estese anche nei confronti di soggetti terzi, diversi dai contribuenti con i quali questi intrattengono rapporti di rilievo.

L’art. 37, terzo comma, del D.P.R 600/73, prevede l’imputazione al contribuente dei redditi di cui appaiono titolari altri soggetti qualora venga dimostrato, anche sulla base di presunzioni gravi, precise e concordanti, che egli ne sia l’effettivo possessore per interposta persona.

Secondo il vigente regime, invece, l’attività ispettiva in esame può essere intrapresa anche nei confronti del terzo, qualora emergano significativi collegamenti con il soggetto controllato e purché ovviamente ricorrono i presupposti richiesti dalla legge per dar luogo ad accertamenti bancari. In tal caso, occorrerà avanzare autonoma richiesta di autorizzazione, da motivare sulla base delle situazioni di connessione soggettiva riscontrate con l’indagine già in corso, ma non sarà necessario il preventivo inizio di una specifica attività ispettiva nei confronti del terzo; sarà proprio quest’ultimo, peraltro, ad essere invitato al contraddittorio, al fine di fornire dati ed elementi utili ai fini dell’accertamento.

L’estensione a terzi dell’indagine bancaria, comporta, tuttavia taluni aspetti problematici che attengono soprattutto alla fase procedurale. In particolare, si pone il problema dell’esigenza di tutela dei terzi non direttamente coinvolti nell’esecuzioni di accertamenti bancari, in riferimento a taluni rapporti nei quali abbiamo assunto il ruolo di cointeressati.

La Circolare n. 116/E fornisce, in merito, le seguenti indicazioni :

a) Conti Contestati.

Qualora il contribuente sottoposto ad accertamento intrattenga conti contestati con altri soggetti, la Banca è tenuta a fornire copia dei predetti conti, omettendo il nome dei contestatari dei quali va comunque segnalata l’esistenza.

Nella seconda fase, gli uffici potranno richiedere alla Banca il nominativo dei suddetti contestatari ai quali la Banca non è tenuta a dare notizia dell’avvenuta segnalazione.

b) Conti nella disponibilità del contribuente.

Possono considerarsi nella disponibilità del contribuente i conti a lui non intestati ma sui quali egli sia comunque autorizzato ad operare. Rientrano, quindi, in tale nozione tutti i conti per i quali il contribuente abbia la possibilità disporre in virtù di un mandato da parte dell’intestatario del conto.

Pertanto, nella prima fase di acquisizione delle informazioni bancarie, si ritiene che le Banche debbano segnalare solo l’esistenza dei conti nella disponibilità del contribuente, con l’indicazione del numero identificativo e del codice del conto. Invece, la copia dei conti potrà, ad avviso del Ministero del Tesoro, essere consegnata sulla base di una specifica richiesta eventualmente formulata dagli organi procedenti.

Si ritiene che tale ulteriore richiesta non debba essere accompagnata da una specifica autorizzazione, né che la Banca deve dare notizia al terzo intestatario.

Un orientamento opposto sancisce che simili rapporti devono essere ricompresi tra quelli oggetto di comunicazione da parte delle Banche.

Tale conclusione è risultato, sul piano interpretativo, del combinato disposto degli artt. 32, 1° comma, n. 7, del D.P.R 600/73 e 51, 2° comma, n. 7 del D.P.R 633/72 con l’art. , 6° comma del D.P.R 605/73 che sancisce l’obbligo per gli enti creditizi e l’Amministrazione Postale di rilevare i dati identificativi, compreso il codice fiscale, di ogni soggetto che intrattenga con essi rapporti di conto o deposito o che comunque possa disporre del medesimo.

9.4.6 Acquisizione diretta mediante accesso ai dati Bancari

Gli uffici finanziari e la Guardia di Finanza possono rilevare direttamente i dati relativi a conti correnti intrattenuti dal contribuente mediante accesso presso le aziende o istituti di credito o presso gli uffici dell’Amministrazione Postale.

Tuttavia, tale possibilità di rilevazione diretta dei conti è subordinata ed eventuale rispetto alla normale procedura rappresentata dalla richiesta di copia dei conti.

Infatti, le condizioni legittimanti l’accesso sono : 

1) omessa risposta da parte dell’Ente Creditizio o Amministrazione Postale investiti della richiesta. Possono, tuttavia configurarsi casi limite nell’ipotesi in cui la documentazione bancaria pervenga dopo la scadenza dei termini assegnati ma prima che sia eseguito l’accesso diretto o prima che il Comandante di Zona abbia rilasciato la necessaria autorizzazione. In questi casi, il Comandante di Zona, dovrà nel primo caso revocare l’autorizzazione, nel secondo esercitare compiutamente il proprio diniego.

2) L’esistenza di fondati dubbi sulla completezza od esattezza dei dati e delle notizie inviate dall’Ente Creditizio o Postale, da parte dell’Ufficio o Comandante della Guardia di Finanza.

Inoltre, l’accesso è subordinato alle seguenti ulteriori condizioni essenziali:

· preventiva autorizzazione del Direttore Regionale delle Entrate, o per la Guardia di Finanza, del Comandante di Zona;

· l’accesso deve avvenire ad opera dei funzionari dell’Amministrazione Finanziaria con qualifica non inferiore quella di funzionario tributario ovvero ad opera di funzionari con grado non inferiore a capitano. Quest’ultimi devono esibire le rispettive tessere personali di riconoscimento, l’autorizzazione dell’organo superiore e l’ulteriore ordine di accesso rilasciato dal capo dell’Ufficio o dal Comando procedente. Non è perciò condivisibile l’opinione di chi sostiene che l’ordine d’accesso del capo dell’Ufficio non sia più necessario in presenza dell’autorizzazione dell’organo gerarchicamente superiore.

Quanto all’autorizzazione del Direttore Regionale delle Entrate  o, per la Guardia di Finanza, del Comandante di Zona l’iter formativo è analogo a quello descritto per l’acquisizione indiretta di copia di conti.

Ottenuta l’autorizzazione del Direttore Regionale delle Entrate o del Comandante di Zona, l’accesso deve essere disposto con provvedimento del capo dell’Ufficio o del Comandante del reparto della Guardia di Finanza procedente.

Gli accessi debbono poi essere eseguiti in ore diverse dall’apertura al pubblico degli sportelli . Inoltre, per le rilevazioni ed ispezioni conseguenti all’accesso è necessaria la presenza del responsabile della sede della banca o dell’ufficio, il quale deve darne immediata notizia al contribuente.

Anche per l’accesso presso le aziende ed Istituti di Credito o presso l’Amministrazione Postale deve redatto il processo verbale di accesso e quello di constatazione e, nel caso che l’accesso si protragga per più di un turno di servizio, anche quello di verifica.

Nel processo verbale vanno indicate le richieste formulate, le risposte ricevute, i dati e le notizie rilevate, tutti i documenti attinenti ai rapporti intrattenuti dal contribuente con la Banca o  l’Ufficio Postale, compresi quelli che sono stati acquisiti agli atti.

L’atto deve essere firmato dal responsabile dell’Ufficio o della sede presso cui avvengono le operazioni o da persona a ciò delegata. 

Una copia deve essere consegnata alla persona che l’ha sottoscritta per la Banca o per l’ufficio postale, un’altra al contribuente.

9.4.7 Nozione di conto

Il termine conto va inteso nel senso di conto movimentale fondato su un rapporto tra la banca e la clientela. Ne risulta che :

· non vanno compresi quei rapporti bancari che non consentono operazioni in entrata ed in uscita, destinate appunto a non essere registrate in un conto. Pertanto, restano escluse dalla suddetta nozione le seguenti operazioni : acquisto di certificati di deposito o titoli, cessione di titoli e di effetti al dopo incasso, richieste di assegni circolari allo sportello con controvalore numerario o altri valori, richiesta di bonifico senza addebito in conto, negoziazioni allo sportello. Per quanto concerne i certificati di deposito, la loro esistenza potrà essere rilevata dalla documentazione trasmessa dalla banca, quando i certificati siano affidati nella custodia e amministrazione o quando il regolamento delle operazioni di sottoscrizione ed estensione dei certificati sia transitato sul conto corrente bancario.

· Rimangono estranei i conti transitori bancari, ossia quelli che, pur se identificati col nome del contribuente, vengono utilizzati dalle Banche per esigenze organizzative. 

Conseguentemente possono essere richiesti alla Banca :

· gli estratti dei conti correnti, di semplice deposito, di corrispondenza e di ogni altra specie;

· gli estratti conto titoli;

· le schede dei libretti di risparmio nominativi.

Per quanto concerne, invece, i rapporti inerenti o connessi ai conti, viene puntualizzato che dovrebbero ritenersi tali quei rapporti che trovano evidenza nei conti correnti e che di norma, vengono specificati nelle diverse voci in cui è strutturato il conto. Sicché, nell’ipotesi in cui l’estratto conto contenga solo codici delle casuali è necessario che la Banca invii anche la tabella esplicativa dei medesimi. Viene tuttavia evidenziato che nessuna indicazione sui nominativi dei terzi deve essere fornita in occasione della trasmissione della copia dei conti, giacché tale indicazione non si ritiene possa rientrare nell’ambito della specificazione dei rapporti inerenti o connessi.

9.4.8 Invio di questionari

Nell’ambito delle facoltà istruttorie attribuite all’Amministrazione finanziaria, i questionario costituisce uno strumento, utilizzato normalmente in via complementare, in grado di raccogliere notizie utili ai fini dell’accertamento. Tale figura potestativa si differenzia a seconda che la richiesta di informazioni sia rivolga direttamente al contribuente oggetto di controllo, o a soggetti terzi in grado di riferire elementi  utili ai fini dell’accertamento nei confronti del contribuente.

Alla prima ipotesi è riconducibile la fattispecie di cui agli artt. 32, primo comma, n. 4, del D.P.R. n. 600/73 e 51, secondo comma, n. 3, del D.P.R. n. 633/72, secondo cui possono essere inviati ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico, rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti, con l’invito di restituirli compilati e firmati.

Passando alle ipotesi di questionario nei confronti si soggetti diversi dal contribuente, rileva sottolineare come agli artt. 32, primo comma, n. 5, del D.P.R. n. 600/73 e 51, secondo comma, n. 5, del D.P.R. n. 633/72, annoverino anche le società fiduciarie tra gli enti e società obbligati, previa richiesta a mezzo questionario, alla comunicazione di dati e notizie relativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie.

Ulteriori richieste a mezzo questionario possono, infine, essere rivolte agli organi e alle amministrazioni dello Stato, e agli enti pubblici non economici, nonché alle società ed enti di assicurazione.
 

9.5 Presunzione legale di imponibilità dei dati bancari.

In tema di utilizzo dei dati bancari opera una specifica disciplina normativa, contenuta negli artt. 32, 1° comma, n. 2), del D.P.R n. 600/73 e 51, secondo camma, n. 2), del D.P.R n. 633/72. 

Queste norme sono accomunate dalla previsione di una presunzione relativa, in base alla quale le risultanze dei conti si considerano imponibile qualora il contribuente non dimostri il contrario.

La legge, infatti, prevede che :

a. i singoli dati ed elementi risultanti dai conti sono posti a base delle rettifiche e degli accertamenti ai fini dell’IRPEF se il contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determinazione del reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo stesso fine e ai fini dell’IVA se il contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o che non si riferiscono ad operazioni imponibili;

b. i prelevamenti si considerano ricavi tassabili ai fini delle imposte sul reddito qualora di essi non sia stato indicatoli beneficiario o non si abbia riscontro nelle scritture contabili tenute dal contribuente;

c. ai fini IVA sia le operazioni imponibili sia gli acquisti che sulla base dei conti intrattenuti con gli enti ed istituti di credito e con l’Amministrazione Postale non trovano riscontro nella dichiarazione o non siano non imponibili, si considerano effettuati all’aliquota che mediamente risulta prevalente o che in precalenza avrebbe dovuto essere applicata.

Per quanto riguarda l’applicazione del punto sub b), la Corte di Cassazione con sentenza n. 11094 del 6/10/1999, ha stabilito che tale disposizione non è applicabile nei confronti degli esercenti arti e professioni, i quali non producono ricavi bensì compensi.

Da quanto sopra detto, il contribuente può superare la presunzione di imponibilità dei dati bancari, solo se si dimostra :

· che ne ha tenuto conto per la determinazione del reddito;

· o che non hanno fatto rilevanza a tal fine.

Cosicché, nel caso di conseguimento di redditi diversi, a nulla giova dimostrare che alla produzione del reddito imputato presuntivamente, abbiano concorso spese deducibili. Analogamente, ai soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili, non è sufficiente provare il sostenimento di costi, anche se documentati, qualora non ne abbiano tenuto conto in sede di determinazione del reddito soggetto ad imposta. Tuttavia, per i medesimi soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili, va detto che la presunzione investe anche i prelevamenti, i quali vanno considerati ricavi qualora il contribuente non ne indichi il soggetto, di volta in volta beneficiario e non dimostri che siano transitati nelle scritture contabili.

9.6 Il contraddittorio

Gli organi ispettivi, in presenza di significative discordanze tra le emergenze risultanti dall’esame della documentazione bancaria e postale e le risultanze contabili, avvieranno la procedura del contraddittorio con il contribuente.

A tal proposito, la norma richiede che ai contribuenti sia rivolto l’invito a comparire, personalmente o a mezzo di rappresentanti appositamente delegati, al fine di fornire dati e notizie in relazione alle singole movimentazioni rilevabili dagli estratti conto in precedenza acquisiti. Infatti, nella fase dell’utilizzo dei dati bancari, laddove si proceda secondo la modalità presuntiva, che richiede l’instaurazione del contraddittorio con il contribuente, il ruolo di quest’ultimo diviene centrale a causa dell’inversione dell’onere della prova.

Nell’invito di comparizione sarà indispensabile indicare :

· gli estremi identificativi dei rapporti bancari sui quali verterà il contraddittorio;

· il periodo oggetto d’indagine bancaria;

· che gli elementi ed i dati risultanti dai conti bancari e postali saranno posti a base dell’accertamento tributario conseguente.

L’organo ispettivo, inoltre, fissa un termine perentorio per comparire, termine che, non può essere inferiore a 15 giorni a decorrere dalla data di notifica del foglio di invito.

L’esercizio del potere d’invito è reso obbligatorio unicamente nel caso di utilizzo presuntivo dei dati bancari, mentre laddove l’Amministrazione Finanziaria proceda secondo le ordinarie regole probatorie, il ricorso al medesimo è escluso , e la documentazione avrà solo valenza di elemento indiziario, suscettibile di essere verificato attraverso una più ampia ricerca probatoria che si sostanzia nel raffronto anche con altri elementi documentali e, in ogni caso, indiziari raccolti nel corso dell’attività ispettiva.

La difesa del contribuente in sede di contraddittorio si può realizzare :

· attraverso la ricostruzione del rapporto sottostante al singolo incremento o decremento finanziario;

· utilizzando la causale riportata nel documento bancario;

· nel caso di dossier titoli, occorrerà dimostrare che le movimentazioni del dossier trovano corrispondenza nel conto corrente di appoggio;

· nel caso di movimenti per contanti, il contribuente dovrà, nella ricostruzione dei rapporti non formalizzati per iscritto, ricorrere a presunzioni semplici, purché sorrette da indizi gravi, precisi e concordanti.

· attraverso la ricostruzione dei rapporti sottostanti.

Qualora la documentazione debba essere reperita presso terzi, il contribuente può promuovere un’istanza motivata, volta ad ottenere la proroga o temporanea sospensione del contraddittorio. Detta istanza potrà essere accolta solo nei casi in cui da ciò derivi pregiudizio all’azione accertatrice.

Non sono invece sufficiente alla formazione della prova contraria :

1) le mere dichiarazioni o affermazioni rese dal contribuente a giustificazione delle operazioni di conto, non corroborate da alcun riscontro documentale o logico;

2) le dichiarazioni sottoscritte da terzi, su richiesta del contribuente, attestanti l’irrilevanza ai fini imponibili di talune operazioni bancarie.

Ad ogni modo, per il contribuente sarà sempre possibile, durante l’accertamento o nella fase contenziosa, esibire la documentazione idonea alla formazione della prova contraria, non sussistendo alcuna norma preclusiva.

Tutte le richieste fatte e le risposte ricevute dovranno risultare da verbale, sottoscritto anche dal contribuente o da un suo rappresentante.

Infine, qualora il contribuente rifiuti di partecipare al contraddittorio con l’Amministrazione Finanziaria, tale comportamento non potrà inibire l’utilizzo presuntivo dei dati, che avverrà anche senza esperire il confronto col contribuente sulle risultanze bancarie.

9.7 LE PRONUNCE DELLA CORTE DI CASSAZIONE 

a) Indagini bancarie nei confronti dei terzi ed interposizione fittizia.

Uno dei problemi più frequentemente affrontati in materia è costituito dagli accertamenti bancari svolti nei confronti di soggetti diversi dal contribuente.

Sul punto non si deve dimenticare che l’art. 37, comma 3, D.P.R 600/73, già citato, dispone che in sede di rettifica sono imputati al contribuente i redditi di cui appaiono titolari altri soggetti quando sia dimostrato, anche sulla base di presunzioni gravi, precise e concordanti, che egli ne è l’effettivo possessore per interposta persona.

La prova che i rapporti bancari intestati a terzi costituisce in realtà, un elemento da attrarre nella sfera giuridica, finanziaria e patrimoniale del contribuente compete, di norma, esclusivamente all’Amministrazione Finanziaria. Solo se sussistono sufficienti elementi in tal senso l’Ufficio accertatore potrà far valere anche in relazione a tali conti la presunzione di imponibilità, questa ultima peraltro relativa e che ammette la prova contraria.

Tuttavia, nel nutrito scenario delle pronunce della Cassazione su tale tema, non tutte le conclusioni sono favorevoli al contribuente. In particolare, in tema di :

1) accertamento sui conti del coniuge le principali pronunce sono : 
· sentenza n. 809 del 21/06/03; 

· sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V - n. 6232, del 18/04/03 sancisce che, in tema  di   IVA,  l'art.  51, secondo comma, nn. 2 e 7 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n.  633  - che accorda all'ufficio il potere di richiedere agli istituti di credito   notizie   dei   movimenti  sui  conti  bancari  intrattenuti  dal contribuente e  di  presumere  la  loro inerenza ad operazioni imponibili, ove non si  deduca  e  dimostri  che  i movimenti medesimi siano stati conteggiati nella dichiarazione  annuale  o  siano  ricollegabili  ad  atti non soggetti a tassazione -  trova  applicazione  unicamente ai conti intestati o contestati al contribuente,  mentre  non  trova applicazione con riguardo a conti bancari intestati esclusivamente  a  persone diverse, ancorché legate al contribuente da vincoli  familiari  o  commerciali, salvo che l'ufficio opponga e poi provi in sede  giudiziale  che  l'intestazione  a  terzi  e'  fittizia o comunque e' superata, in  relazione  alle circostanze del caso concreto, dalla sostanziale imputabilità al   contribuente   medesimo   delle   posizioni   creditorie  e debitorie annotate sui conti.               

· sentenza della Sezione Tributaria della Cassazione del 26/03/2003, n. 4423, con la quale è stato affermato che legittimamente l’Amministrazione, può , quando procede alla ricostruzione del reddito di un contribuente, utilizzare dati anche bancari acquisiti presso altri contribuenti, senza che sussista un obbligo di contestare tali dati al contribuente o agli estranei presso cui sono stati acquisiti.

Tale affermazione viene però accompagnata da una precisazione molto rigida nei confronti dell’Amministrazione.

Si prevede, infatti, che in sede giudiziaria debba esservi un attenta valutazione degli elementi così raccolti ed acquisiti e, in particolare, è stabilito  carico dell’Amministrazione finanziaria di provare la riferibilità dei movimenti del terzo all’attività economica del soggetto interessato all’accertamento.

La Suprema Corte ha dunque posto un limite all’utilizzo indiscriminato dei dati bancari, mediante la restrizione delle presunzioni applicabili ai dati che possono essere ritenuti intestati a terzi ma di fatto riferibili al contribuente soggetto all’accertamento.                                  
· sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V, del 17/06/02, n. 8683, che consente di acquisire non solo i dati relativi ai conti correnti bancari di cui il contribuente risulti l’unico intestatario o contestatario unitamente al coniuge, ma anche i dati relativi ai conti correnti che risultano intestati al solo coniuge, alla luce dei quali possono legittimamente presumersi, salvo prova contraria a carico del contribuente, maggiori ricavi non dichiarati.
· sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V del 28/06/2001, n. 8826  conforme a sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V - n. 6232, del 18/04/03. 
2) accertamento sui conti del socio o dell’amministratore di società, occorre annoverare :
· sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V, del 14/11/2003, n. 17243 la quale ha stabilito che, nel  caso  di  accertamento  concernente  una  società  di persone, l'ufficio     finanziario     può     legittimamente     utilizzare, nell'esercizio dei  poteri  ad  esso  attribuiti  dall'art. 51, secondo comma, nn. 2  e  7,  del  d.P.R.  26  ottobre  1972,  n.  633, le risultanze di conti correnti bancari  intestati  ad  uno dei soci, purché provi adeguatamente che quei determinati  movimenti  risultanti sul conto personale del socio siano in realtà riferibili ad operazioni poste in essere dalla società.     
· Sentenza della Corte di Cassazione del 12/09/2003, n. 13391, sancisce che, in sede  di rettifiche  e di accertamento d'ufficio delle imposte sui redditi di una  società  di  capitali l'Amministrazione  può, ai sensi dell'art. 37, terzo comma,  DPR  29  settembre  1973  n. 600, utilizzare  non  solo  i conti correnti intestati  alla  società  di  capitali  ma anche quelli intestati ai soci e  agli  amministratori,  allorché  risulti provata dall'Amministrazione finanziaria, anche     tramite     presunzioni,     la     natura    fittizia dell'intestazione o,  comunque,  la  sostanziale  riferibilità all'ente  dei conti medesimi o di alcuni loro singoli dati.                                                         
· sentenza Sezione Tributaria della Cassazione del 16/04/03, n. 6073; la quale sancisce, in tema  di  accertamento  dell'IVA  nei confronti di società di persone, gli uffici finanziari,  nell'esercizio  dei poteri ad essi attribuiti dall'art. 51 del d.P.R.  26  ottobre  1972,  n.  633,  possono utilizzare le risultanze dei conti bancari  intestati  ai  soci  solo  quando  provino, offrendo al giudice utili elementi  di  valutazione,  anche  se  di  carattere presuntivo, la loro effettiva riferibilità'  totale  o  parziale,  al  di  la'  della intestazione formale, alla  stessa  società.  Ciò  in  quanto la societa' di persone, cui pure i  soci  sono  legati da un vincolo più forte rispetto a quello presentein altri tipi di società, e' dotata di una sua autonomia patrimoniale.      
· sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V, del 01/04/2003, n. 4987, secondo la quale, in tema  di  IVA, in caso di accertamenti concernenti una società di persone, l'acquisizione ed  utilizzazione  dei  dati  bancari,  ai  sensi dell'art. 51,secondo comma,  nn.  2  e  7,  del  d.P.R.  26  ottobre 1972, n. 633, non deve essere limitata  ai  conti  intestati  alla società, ma può riguardare anche quelli formalmente  intestati  a soggetti diversi, ove legati alla società da particolari rapporti,  quali  i  soci  amministratori,  atteso che il rapporto intercorrente tra  questi  ultimi  e  la  società  amministrata  e'  talmente stretto da   realizzare   una  sostanziale  identità  di  soggetti,  tale  da giustificare automaticamente,   salvo  prova  contraria,  l'utilizzazione  dei dati raccolti.

· Sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V del 01/03/2002, n. 2980, che ha sancito che, in  tema  di  IVA,  ai sensi dell'art. 51, secondo comma, nn. 2 e 7, del d.P.R. 26 ottobre  1972,  n. 633, l'acquisizione, dagli istituti di credito, di copia dei conti  bancari  intrattenuti  con  il  contribuente  e l'utilizzazione dei dati da  essi  risultanti ai fini delle rettifiche e degli accertamenti,  non  possono  ritenersi limitate, in  caso  di  società  di  capitali, ai conti formalmente intestati alla società,  ma  riguardano  anche  quelli  formalmente  intestati ai soci, amministratori o    procuratori    generali,    allorché    risulti   provata dall'Amministrazione finanziaria,   anche   tramite   presunzioni,  la  natura fittizia dell'intestazione   o,   comunque,   la   sostanziale   riferibilita' all'ente dei conti medesimi o di singoli dati od elementi di essi
· la sentenza della Corte di Cassazione n. 2738 de 24/02/01 della Cass. Sez. V Trib., secondo cui le società di persone, pur essendo concettualmente distinte dai singoli soci, sostanzialmente si idenficano con costoro; per lo stretto rapporto intercorrente tra socio – amministratore e società da questi amministrata non può non ritenersi preclusa agli uffici Iva, nell’adempimento dei lori compiti, la possibilità di accertare sulla base dei conti del socio, l’esistenza di operazioni imponibili non dichiarate concernenti la società, salvo prova contraria. Conforme a sentenza della Corte di Cassazione - Sezione V - sentenza civile  n. 15523 del 6/11/02.

· Sentenza della Corte di Cassazione del 12 marzo 2001, n. 3597 secondo la quale l’estensione delle indagini ai soci di società di persone può prescindere dagli elementi indiziari.
E’ altresì utile rammentare la sentenza n. 13819 del 18/09/03 che ha sancito l’illegittimità dell’impiego delle risultanze bancarie dei libretti al portatore che, non avendo carattere nominativo, non rientrano nel novero dei dati reperibili ex art. 32, n. 7, D.P.R. n. 600/1973, il quale fa esplicito riferimento ai soli conti bancari nominativi.

b) Non sussiste l’obbligo di preventiva convocazione del contribuente prima dell’emissione dell’avviso di accertamento.

L’art. 32, comma 1, n. 7), del D.P.R 29 settembre 600/73, non prevede un obbligo generale degli uffici di invitare preventivamente il contribuente a fornire informazioni , prima di procedere ad accertamento delle imposte sui redditi. Quindi, deve ritenersi legittima l’utilizzazione da parte dell’Amministrazione Finanziaria dei movimenti dei conti correnti bancari del contribuente, anche se questo non è stato convocato per giustificare le operazioni bancarie oggetto di verifica, atteso che nessuna norma impone la convocazione del contribuente in sede amministrativa prima dell’accertamento, potendo l’Ufficio procedere al ritiro eventuale del provvedimento nell’esercizio del potere di autotutela, in caso di osservazioni e/o giustificazioni proposte dall’interessato anche dopo il suo intervento nella stesura del verbale di constatazione della Guardia di Finanza.

In tal senso : Cass. Sez. tributaria del 3/08/00, n. 10060; Cass. Sez. tributaria 28/07/00 n. 9946; Cass. Sez. I, del 6/10/99 n. 11094; Cass. Sez. tributaria del 3/03/01, n. 3128; Cass. Sez. tributaria del 4/05/00, n. 14012 depositata i 25 ottobre 2000; Cass. Sez. tributaria del 29/03/02 n. 4601; Cass. Sez. tributaria dell’8/04/02, n. 4978; Cass. del 23/03/01, n. 4273; Cass. del 19/09/01, n. 11778, Cass. del 10/01/01, n. 267; Cass. del 13/06/02, n. 8422;

c) Indagini successive all’art. 18 della legge  413/91 ma relative a periodi d’imposta precedenti

In ipotesi di accesso ai conti correnti bancari compiuto dopo l’entrata in vigore dell’art. 18 della Legge 30 dicembre 1991, n. 413, ma con riferimento a periodi d’imposta antecedenti alla medesima norma, non è fondato da parte del contribuente sostenere che non sarebbe modificato l’onere dell’Amministrazione Finanziaria di provare la pretesa impositiva.  Infatti, tale disposizione di legge non ha modificato l’art. 32 del D.P.R 29 settembre 1973, n. 600, ma ha disciplinato più dettagliamene i poteri d’accertamento dell’Autorità tributaria da esercitare mediante ispezione bancaria. Deve ritenersi al riguardo che l’art. 18 predetto contenga norme meramente procedimentali, non sostanziali, e pertanto esso non ha investito il regime del rapporto giuridico tributario e nemmeno quel suo importante profilo che è costituito dalla distribuzione dell’onere probatorio tra le parti e che continua ad essere ispirato anche alla presunzione relativa in presenza di fatti gravi, precisi e concordanti.

In tal senso le seguenti sentenze : Cass. del 19 luglio 2002, n. 10598; Cass. Sez. tributaria del 2 marzo 1999, n. 1728; Cass. Sez. tributaria del 21 luglio 2000, n. 9611; Cass. Sez. tributaria  del 10 gennaio 2001 n. 267; Cass. Sez. tributaria n. 4601 del 29 marzo 2002; Cass. Sez. tributaria del 19 settembre 2001, n.11778; Cass. del 20 novembre 2001, n. 14567; Sentenza del 18/04/2003 n. 6232 , della Corte di Cassazione; Cass. N. 8340, del 19/06/01.
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� Cfr. :” Tutela del contribuente secondo lo statuto del contribuente e durata della verifica”, in Boll. Trib., n. 22/2003


� Cfr. :” Statuto del contribuente : “La Guardia di Finanza aggiorna le istruzioni per le verifiche fiscali”in Finanza & Fisco, n. 32/2000.


� Ai fini delle imposte sui redditi, gli esercenti attività d’impresa sono rappresentati, secondo la nozione fornita dall’art. 51 del D.P.R. n. 917/1986, dai soggetti che svolgono per professione abituale, ancorché non esclusiva :


Attività commerciali di cui all’art. 2195 del codice civile;


Attività di prestazione di servizi a terzi, non compresi nel citato art. 2195, qualora organizzate in forma d’impresa;


Attività di sfruttamento di miniere, cave, torbiere, saline, laghi, stagni ed altre acque interne;


Attività di allevamento di animali, nonché di manipolazione, trasformazione ed alienazione di prodotti agricoli o zootecnici, qualora le stesse esorbitino dai limiti previsti dall’art. 29, lett. b) e c), anche se non organizzate in forma d’impresa.


Sono, inoltre, sempre considerati quali esercenti imprese :


Le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e le società ad esse equiparate ex art. 5 del Testo Unico delle imposte sui redditi;


Le società e gli enti soggetti ad IRE del Testo Unico delle imposte sui redditi.


Cfr. << La simulazione delle indagini tributarie>> in Corriere Tributario,del 28 ottobre 1996, n. 6, pg 83. 


� Tali locali possono essere quelli di svolgimento dell’attività, ma anche studi professionali, pubbliche amministrazioni, enti pubblici, enti di assicurazione, nonché enti che effettuano istituzionalmente pagamenti per conto terzi.


� Le disposizioni sull’attività di controllo degli uffici periferici sono contenute nelle circolari n. 30/548363 del 18 settembre 1975 e n. 9/603 del 7 maggio 1977.


� Cfr. S.STUFANO, La tutela, cit., p. 168 ss.; G.VANZ, L’autorizzazione del capo ufficio, cit., p. 306.


� L’art. 7 del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 stabilisce che le commissioni tributarie, ai fini istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dalle parti, esercitano tutte le facoltà di accesso, di richiesta di dati, di informazioni e chiarimenti conferite agli Uffici tributari ed all’ente locale da ciascuna legge d’imposta. Inoltre, le stesse commissioni, quando occorre acquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, possono richiedere apposite relazioni ad organi tecnici dell’Amministrazione dello Stato o di altri enti pubblici compreso il Corpo della Guardia di Finanza, o  disporre consulenza tecnica.


� La circolare 20 ottobre 1998, n. 1/1998 del Comando Generale della Guardia di Finanza ha sancito che con l’espressione locali adibiti anche ad abitazione si deve intendere quelli dove sia contestualmente individuata la sede di esercizio dell’attività commerciale, agricola o professionale e l’abitazione. Pertanto, quest’ultima deve corrispondere al centro effettivo della vita domestica della persona, risultando non sufficiente la mera predisposizione di alcuni vani o spazi dell’immobile.


� Pertanto, mentre nel sistema previdente la particolare autorizzazione doveva essere richiesta comunque prima dell’accesso, e quindi assumeva chiaramente un carattere preventivo anche ai fini dell’eventuale eccezione del segreto professionale, ora nell’attuale sistema l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica non è richiesta ai fini di un mero controllo amministrativo contabile, ma solo per rimuovere una eventuale eccezione di segreto professionale di cui il professionista intenda avvalersi a tutela di determinati documenti o a salvaguardia di particolari notizie.


Cfr : BALDASSARRE SANTAMARIA, Le ispezioni Tributarie, pag. 392.





� La suddetta autorizzazione ha natura di atto discrezionale, nel senso di non vincolato. L’autorità giudiziaria, a fronte dell’eccezione di violazione sollevata dal professionista, non dovrà limitarsi a concedere in modo automatico l’autorizzazione sulla base del mero riscontro dei requisiti soggettivi degli organi richiedenti l’autorizzazione, ma al contrario dovrà valutare anche il contenuto dell’eccezione del professionista onde deciderne la fondatezza e, in tal caso, la prevalenza o meno rispetto al contrapposto interesse pubblico alla conoscenza dei dati aventi rilevanza fiscale da utilizzare nell’accertamento tributario. Conseguentemente l’atto assume natura decisoria e dovrà essere motivato in fatto e in diritto.








� Tali diritti sono garantiti dagli artt. 13 e 14 della Costituzione, che nel considerarli inviolabili, pongono notevoli limiti ai poteri degli organi di polizia autorizzati per legge all’esecuzione di tali atti coercitivi.


In particolare, l’art. 13 della Cost. dispone <<La libertà personale è inviolabile. Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge>>. Qest’ultima condizione, fatta salva la riserva legale relativa ad ipotesi tassative, può essere disattesa nei soli casi eccezionali di necessità e di urgenza dall’autorità di P.S.( Corpo guardie P.S., polizia tributaria, Carabinieri, ecc.).In ogni caso i provvedimenti restrittivi della libertà personale devono essere trasmessi nelle quarantotto ore all’autorità giudiziaria e perdono effetto se non vengono convalidati nelle successive quarantotto ore.


La perquisizione domiciliare trova dei limiti nella inviolabilità del domicilio sancita dall’art. 14 Cost. che recita :<< Il domicilio è inviolabile. Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale. Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali>>.


La tutela riguarda l’inviolabilità del domicilio nelle forme dell’ispezione, perquisizione o sequestri consentiti nei casi e nei modi previsti dalla legge o solo su autorizzazione o per ordine motivato dall’autorità giudiziaria.


Nei soli casi eccezionali di necessità e di urgenza la forza pubblica può adottare di iniziativa provvedimenti limitativi della inviolabilità del domicilio con poteri tassativamente indicati dalla legge, correndo l’obbligo della prescritta comunicazione all’autorità giudiziaria per la successiva convalida. Le predette garanzie subiscono una deroga espressa per gli accertamenti e le ispezioni a fini economici e fiscali o per motivi di sanità ed incolumità pubblica, che sono regolate da leggi speciali.


In tali casi si prescinde dalla disciplina data in generale a tutela della inviolabilità del domicilio, fatte salve le ragioni di necessità ed urgenza anche se non eccezionali.


Cfr. BARILE, Le libertà nella Costituzione, Padova, 1966, pg 117 e seg.; V.COCOZZA, La libertà domiciliare nella giurisprudenza della Corte Costituzionale, Napoli, 1984;BARBERA, I principi costituzionali della libertà personale, Milano, 1967.


� Per gli esercenti attività di impresa sono contemplati distinti regimi contabili:


Il regime semplificato, in cui rientrano le persone fisiche e le società in nome collettivo o in accomandita semplice, nonché quelle equiparate ai sensi dell’art. 5 D.P.R. n. 917/1986 che abbiano conseguito, nel periodo d’imposta precedente, un volume di ricavo non superiore : 


a 360 milioni di lire, qualora l’attività oggetto dell’impresa sia costituita, esclusivamente, dalla prestazioni di servizi;


a 1 miliardo, nel caso di attività di altro genere.


Gli adempimenti connessi al regime semplificato prevedono l’obbligo di tenuta del registro IVA, del registro dei beni ammortizzabili e dei registri del sostituto d’imposta.


Il regime ordinario che opera per i soggetti diversi da quelli sopra evidenziati, ovvero per questi ultimi a seguito di specifica opzione, e che  impone la tenuta del libro giornale, del libro degli inventari, dei registri IVA, delle scritture ausiliarie e delle scritture ausiliarie di magazzino.


Cfr. Corriere tributario, n. 6/1996, pag. 84


� Cfr.: Il commento di BASILAVECCHIA MASSIMO, in Corriere Tributario, n. 18/2004, pag. 1425.


� Massime tratte dal CED.


� Cfr: “La simulazione delle indagini bancarie”, in Corriere Tributario, n. 4/1996


� Cfr. : MAURIZIO REGGI, Le nuove verifiche Tributarie,pagg 253 e ss.


� Con riguardo a tali ultimi soggetti, tuttavia, la norma pone precisi limiti alla richiesta nel senso che, con riferimento ai rapporti con gli assicurati del ramo vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusivamente alla durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del premio e alla individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo.


Cfr. Le circolari del Corriere Tributario, “ Accessi e altre indagini nei confronti di studi professionali”, n. 5/1995


� Cfr. : “ Indagini bancarie nei confronti di terzi : profili di (il) legittimità dell’accertamento”, di PEZZUTO in Forum Fiscale, Edizione n. 6 del 1 giugno 2003, in Codice Tributario, IL SOLE 24 ORE, in cd.
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